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La speleologia al tempo della Pandemia 2.0 
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line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
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Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

  
Lo scorso marzo, allôapparire della pandemia di Covid-19 avevamo intitolato questa 
rubrica ñLa speleologia al tempo del ñcoleraòò scherzandoci su, un poô per scaraman-
zia ed un poô perch® non ci eravamo resi perfettamente conto della gravit¨ estrema di 
questa pandemia. Il mese successivo in aprile, invece, intitolavamo la rubrica: ñNo! 
Non andr¨ tutto beneò. Era ormai chiaro che il diffondersi del virus era andato ben ol-
tre la nostra immaginazione ed i morti in Italia erano una triste realt¨. Era intanto scatta-
to il lockdown e tutto si era fermato. Non sarebbe potuto andare tutto bene, oltre ai mor-
ti côera unôeconomia allo sfascio e improvvisamente, allôepoca, ci siamo ritrovati, da un 
momento allôaltro, isolati quando i nostri vicini sloveni avevano chiuso i confini con i 
blocchi di cemento anche le stradine di campagna, come se fossimo degli appestati! In 
quel momento ci siamo resi conto che lôItalia era rimasta isolata dallôEuropa, anche per-
ch® via, via, uno alla volta, anche gli altri Paesi avevano chiuso i loro confini. Purtutta-
via gli italiani avevano capito che era il momento di reagire tutti allôunisono, tutti ligi a 
rispettare le regole imposte. Le citt¨ si svuotarono e per un poô di tempo si percepiva di 
vivere in unôatmosfera rarefatta e irreale. Fortunatamente lôItalia, in quellôoccasione, si 
comport¸ in modo egregio tanto da essere imitata da tutti gli altri Paesi UE che nel frat-
tempo non erano pi½ Covid free, ma subivano una pandemia peggio della nostra. Il no-
stro comportamento fu estremamente rigoroso tanto che in maggio fu tolto gradatamen-
te il divieto degli spostamenti e pian piano si ritornava alla vita normale. Purtuttavia, 
profeticamente, intitolavamo questa nostra rubrica: ñFinisce il lockdown, ma non il 
contagioò, infatti pensavamo, giustamente, che i contagi potevano ancora esserci e 
quindi bisognava essere ancora vigili e attenti. In seguito a questo timore avevamo an-
che spostato le date per realizzare il simposio di ALCADI 2020, non pi½ maggio ma a 
dicembre. Purtroppo lôestate 2020 ha segnato un ingiustificato ed irresponsabile ñliberi 
tuttiò e senza pi½ freni il Covid-19 si ¯ diffuso su tutto il territorio, anche dove prima 
non côera. Ora ci troviamo a fronteggiare una nuova (o vecchia) pandemia che ci co-
stringe nuovamente a chiudere tutto. La gente ha paura!  
Tutte le nostre attivit¨ vengono sospese, anche la speleologia ne risente. Convegni, sim-
posi, corsi e quantôaltro sono rimandati o soppressi definitivamente. Per quanto ci ri-
guarda il simposio ALCADI 2020 viene rimandato al prossimo anno a data da destinar-
si. Se andiamo per¸ ad analizzare la situazione ci accorgeremo che la cosa pi½ grave ¯ 
costituita dal fatto che la socialit¨, insita nel mondo dellôassociazionismo, si sta gradual-
mente sgretolando. Al di l¨ dei decreti e degli obblighi di prudenza, la gente ha comun-
que paura, una paura inconscia che la costringere a prendere inconsapevolmente le di-
stanze da tutto quello che normalmente faceva. Ci si inventa nuovi sistemi di comunica-
zione via telematica per sopperire al divieto di fare le riunioni, le assemblee e qualsiasi  
altro motivo di raggruppamento. Continuando in questa direzione lôattivit¨ speleologica  
indubbiamente ne risentir¨, i motivi che legano i singoli individui a questa nostra pas-
sione verranno irrimediabilmente allentati, se non destinati a scomparire.  
Uno dei compiti di questa nostra rivista, pertanto, ¯ quello di mantenere vivo il legame 
tra i nostri soci ma, soprattutto, far conoscere al pubblico pi½ giovane questo nostro 
mondo. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ottobre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 ottobre - Assemblea FSR-FVG (Villaggio Pescatore - GO). Partecipazione 
allôassemblea straordinaria della Federazione Speleologica Regionale 
FVG per la revisione dello statuto. (Part.: M. Tavagnutti, M. Danielis) 

 

10 ottobre - Prove tecniche (Gorizia). Presso la riva sinistra del fiume Isonzo 
a Savogna dôIsonzo, prove tecniche per verificare la prevalenza delle 
pompe ad immersione che saranno usate nella Grotta sopra il rio Bon-
cic. Prova eseguita grazie ai soci della Societ¨ Adriatica di Speleolo-
gia di Trieste. (Part.: S. Rejc, M. Tavagnutti, R. Semeraro, P. Pegora-
ro, M. Bon, A. Manfreda, E. Poletti, D. Bon, S. Dambrosi-SAS) 

 

17-18 ottobre - Ricerca grotte (Taipana - UD). Nella giornata di sabato oltre 
ad offrire assistenza ad un gruppo di escursionisti diretti al rio Gor-
gons (mattina 17/10), sono state fatte delle ricerche sul territorio del 
Comune per individuare ulteriori cavit¨ da targhettare. Ricerche pro-
seguite anche nella giornata di domenica. (Part.: M. Tavagnutti, I. 
Primosi, D. Bon) 

 

18 ottobre - Visita grotte (Carso goriziano). Escursione, sul Monte Hermada, 
dedicata alla visita di alcune grotte naturali che durante la Grande 
Guerra sono state adibite a scopi militari. Grotta del Motore, Grotta 
del Pilastro e Grotta Zita. (Part.: S. Rejc, M. Bon, M. Torossi, E. Po-
letti) 

 

25 ottobre - Ricerca grotte (Faedis - UD). Nellôambito del ñProgetto Canal di 
Griv¸ò battuta alla ricerca di nuove grotte nella zona tra Faedis, Ca-
scate gemelle e cascata di Kot. (Part.: P. Pegoraro, S. Rejc, A. Man-
freda, M. Soranzo, Tommaso, A. Soranzo) 

 

29 ottobre - Grotta di Sanguarzo (Sanguarzo - UD). Visita della grotta labo-
ratorio per manutenzione delle scale e ricerca grotte nella zona. Tro-
vato lôingresso di una nuova cavit¨. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

31 ottobre - Canebola (Faedis - UD). Nellôambito del ñProgetto Canal di Gri-
vò̧ sono state fatte alcune battute alla ricerca di nuove grotte sul ver-
sante sud del Monte Joanaz. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Purtroppo la pandemia dovuta al virus Covid-19 torna ad affacciarsi allôorizzonte, da 
nostre informazioni sembra che in dicembre ci sar¨ un picco dei contagi. Pertanto, per 
cause indipendenti dalla nostra volont¨ sar¨ impossibile organizzare per dicembre, co-
me previsto, il simposio ALCADI 2020. 

Con la presente nota vogliamo annunciare che la realizzazione del simposio 
ñALCADI 2020ò ̄ stata rinviata al 2021 a data da destinarsi, presumibilmente 
verso la fine di maggio. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annuncia-
to la loro presenza a Gorizia ma, come potete ben capire, ci troviamo di fronte 
ad avvenimenti davvero eccezionali, mai sperimentati prima a nostra memoria.  
Ad ogni modo in accordo con il Comitato Scientifico e i vari enti patrocinatori, 
¯ nostra intenzione stampare in anticipo gli atti del simposio in modo da averli a 
disposizione, per gli autori, al momento in cui verr¨ fissata la nuova data del 
simposio. Dal momento che non vogliamo perdere il notevole lavoro profuso 

dagli studiosi e ricercatori che avevano gi¨ sottoscritto lôimpegno a partecipare ad 
ñALCADI 2020ò, confermiamo che rimangono validi gli abstracts gi¨ rice-
vuti. Coloro che hanno gi¨ inviato gli abstracts dei loro lavori, e coloro che 
volessero inviarne di nuovi, sono pregati di farci avere, quanto prima, il testo 
del lavoro completo entro il 30 novembre 2020 in modo da poterli far visio-
nare al comitato scientifico e portarli in stampa. Sar¨ nostra cura tenervi in-
formati sui nuovi sviluppi e programmi in dettaglio del simposio.    
 
Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

* * * 

Unfortunately the pandemic due to the Covid-19 virus is back on the horizon, it 
seems that in December there will be a spike in infection. 
Therefore, for causes independent of our will it will be impossible to organize for 
December, as expected, the ALCADI 2020 symposium. 
With this note we would like to announce that the implementation of the symposi-
um "ALCADI 2020" has been postponed until 2021 to date to be allocated, presum-
ably towards the end of May. 
We apologise to all those who had already announced their presence in Gorizia but, 

as you can well understand, we are faced with truly exceptional events, never experi-
enced before in our memory. 
In any case, in accordance with the Scientific Committee and the various sponsoring 
bodies, it is our intention to print the proceedings of the symposium in advance so 
that they are available, for the authors, at the time of the new date of the symposium. 
Since we do not want to lose the considerable work of researchers who had already 
signed the commitment to participate in "ALCADI 2020", we confirm that the ab-
stracts already received remain valid. 
Those who have already submitted the abstracts of their work, and those who wish 

to send new ones, are asked to have, as soon as possible, the text of the complete work 
by 30 November 2020 so that they can be seen by the scientific committee and brought 
to press. 
We will keep you informed about new developments and programmes in detail of the 
symposium.    
 
All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 

* * * 
 

ATTENZIONE! Causa Covid-19, il Simposio 
ALCADI 2020 è stato rinviato al 2021 

in data da destinarsi 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it
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 Continuano le ricerche nella Grotta sopra il 
Rio Boncic (Taipana - UD) 

Tra il 26 e il 27 settembre, un numeroso gruppo di volenterosi soci, si ¯ recata nel comu-
ne di Taipana per unôuscita propedeutica ad alcuni studi che saranno in programma a 
breve. Lôobiettivo principale delle indagini consisteva nel fare un sopralluogo pi½ appro-
fondito dellôarea in cui si svolgeranno le ricerche, sulle acque sotterranee, al fine di indi-
viduare e predisporre i siti pi½ adatti 
per effettuare misure e test di traccia-
mento delle acque stesse. Durante lôi-
spezione della zona, ¯ stata individua-
ta una nuova cavit¨, alta circa 50 cm e 
larga 80 cm che, dopo circa 5 metri, 
tende a curvare a sinistra, la grotta 
sar¨ sicuramente oggetto di future 
esplorazioni, tornando sul posto con 
tutto lôoccorrente, visto che potrebbe 
essere necessario anche lôutilizzo di 
corde ed imbraghi. 
Individuati i punti migliori in cui ef-
fettuare le misure necessarie per lo 
studio, la ñspedizioneò si ¯ conclusa 
con la perlustrazione di unôulteriore 
cavit¨: la Grotta sopra il rio Boncic. 
Anchôessa coinvolta negli studi del gruppo, in cui, prossimamente, grazie alla collabora-
zione con la Societ¨ Adriatica di Speleologia, di Trieste, si proceder¨ a svuotare dallôac-
qua i due sifoni presenti cos³ da permettere di avanzare nella sua esplorazione. Vista 
lôabbondante pioggia avvenuta nei giorni precedenti lôuscita, si ¯ potuto apprezzare, do-
po il nostro sopraluogo, un significativo incremento del livello dellôacqua nel primo dei 
sifoni che ha impedito il raggiungimento del successivo oltre che reso il suolo molto 
fangoso rispetto alle ultime visite da noi effettuate. 

Le giornate a Taipana sono state certamente produttive, con la scoperta della nuova grot-
ta e la scelta dei luoghi che maggiormente si prestano agli studi in programma, il tutto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marianna Bon  

di Marianna Bon 

Grazie ad un drone abbiamo potuto esplorare lõarea di Campo di Bonis e le sue grotte. 

Il gruppo in posa davanti al rifugio speleologico òC. 

Seppenhoferó di Taipana. 

INGHIOTTITOIO  

Operatore  
del drone  
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documentato dalle diverse fotografie scattate. 
 
4603 / 2604 FR - GROTTA SOPRA IL RIO BONCIC  
Comune: Taipana - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Tanacertegna - 050092 - Pos.: Lat.: 46Á 15' 02,6"  Long.: 13Á 
22' 38,1" - Quota ing.: m 674 - Disl.: m 13 - Svil.: m 103 - Primo rilievo: Silvestri U., Sfiligoi S., Bregant C. - 
22.01.1989 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Autore pos.: Tavagnutti M., Rejc S. - 08.01.2020 - C.R.C. ñC. Seppe-
nhoferò. 
Lôingresso della grotta, piuttosto disagevole e stretto, si trova alla base di una piccola parete rocciosa. Dopo 
pochi metri la galleria si allarga e assume la tipica sezione delle cavit¨ di infrastrato. La galleria ¯ fortemente 
inclinata verso il basso nella prima parte per poi assumere una pendenza via, via minore dalla parte mediana in 
poi. La grotta ha termine con tre brevi rami tutti interessati da dei sifoni che sono stati scandagliati in una re-
cente esplorazione ma che saranno a breve interessati, se possibile, da un tentativo di svuotamento tramite del-
le pompe ad immersione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Non ¯ facile raggiungere lõingresso della grotta. Bisogna superare la folta vegetazione e alcuni corsi dõacqua. 
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Il 10 ottobre, presso Savogna dôIsonzo, via Gregorcic, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò grazie 
alla collaborazione della Societ¨ Adriatica di Speleologia di Trieste ha svolto, sulla riva sinistra dellôIsonzo, 
sotto la guida di Sergio Dambrosi, alcune prove tecniche con le pompe ad immersione per verificare la loro 
portata e prevalenza, su un dislivello di 20 m. Tale prova era necessaria in previsione del loro prossimo impie-
go nella Grotta sopra il Rio Boncic. Sono stati provati tre tipi diversi di pompe e altrettanti generatori per sta-
bilire anche le possibilit¨ di trasporto in aree impervie come quella di Compo di Bonis (Taipana - UD). Prova 
riuscita!    

Sul fondo della grotta si dipartono tre rami 

chiusi da altrettanti sifoni.  

Nel ramo principale si trova il sifone con una 

possibile prosecuzione. Lo svuotamento di que-

sto bacino dõacqua sar¨ il nostro futuro impe-

gno. 

Prove tecniche di utilizzo delle pompe ad 
immersione per lo svuotamento del sifone 

Sulla sponda sinistra del fiume Isonzo nei pressi di Svogna dõIsonzo viene stesa la lunga manichetta (tipo antincen-

dio) per simulare le condizioni che troveremo in grotta. Il dislivello dal piano di campagna e la superficie dellõIsonzo 

è di circa 20 m.  

Nella foto a sinistra si possono vedere le pompe ad immersione che sono state impiegate in questa occasione. Nella 

foto a destra si pu¸ notare il potente getto dõacqua che fuoriesce dalla manichetta dopo aver superato un dislivello 

di 20 m.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Corsi dõacqua montani, le competenze 
passano alle neo Comunità di montagna 

dal Novi Matajur del 17 giugno 2020 

La Giunta regionale, su 
proposta dellôassessore 
alle Autonomie locali, 
Pierpaolo Roberti, lo 
scorso giugno ha delibe-
rato di trasferire alle Co-

munit¨ di montagna la funzione delle attivit¨ ammini-
strative concernenti il rilascio delle concessioni e di 
ogni altro provvedimento che interessi i corsi dôacqua 
definiti di classe 3 (corsi dôacqua di zone montane).  
Tale trasferimento sar¨ disposto dalla Direzione cen-
trale Patrimonio, demanio, servizi generali e sistemi 
informativi, nellôambito dellôapposita disciplina di settore, che detter¨ le norme relative 
al riordino della materia in modo da consentire alle Comunit¨ di montagna lôeffettivo 
esercizio di tale funzione a partire dallô1 gennaio 2021. Decorrenza, che ¯ prevista dalla 
norma di settore. 
ñGi¨ con la legge 21 del 2019 che ha riorganizzato il sistema delle autonomie locali - 
ha spiegato Roberti - abbiamo previsto lôistituzione delle Comunit¨ di montagna, enti 
che assoceranno i Comuni nelle zone montane per svolgere le funzioni sul territorio. 
Queste nascono con compiti che a loro volta le Uti avevano ereditato dalle ñvecchieò 
Comunit¨ montane; alla Regione ¯ toccato il compito di svolgere una sorta di ricogni-
zione interna, per capire quali siano le ulteriori funzioni da conferire al territorio. In 

questi mesi - ha aggiunto Roberti - cô̄  stata una pri-
ma grande ricognizione di tutte le funzioni svolte 
dalla Regione e che possono essere delegate verso il 
territorio, e la delibera di oggi le ha approvate, con 
le relative scadenze. Si tratta - ha concluso lôasses-
sore - di un provvedimento importante in vista di un 
ragionamento complessivo che vede nella Regione 
lôente programmatorio sulle grandi strategie e le 
grandi linee operative, e che legifera, mentre lôatti-
vit¨ gestionale devôessere svolta vicino al cittadino, 
ovvero dove ogni provvedimento legislativo o ge-
stionale ha effetto nei confronti della cittadinanza. 
In questo, ¯ chiaro che il contenitore della Comuni-
t¨ di montagna per raccogliere le funzioni di queste 
zone della regione ¯ quello pi½ adatto per lôareaò. 
Nellôambito del ruolo attribuito dalla legge regionale 
numero 21 del 2019, le Comunit¨ di montagna, in 
quanto soggetti ai quali ¯ demandata la promozione 
dello sviluppo dei territori montani, dovranno inoltre 

assumere in futuro il ruolo di interlocutore esclusivo della Regione FVG, ai fini della 
concertazione delle politiche per lo sviluppo del sistema integrato. 
La Regione, con lo stesso provvedimento, si ¯ riservata di effettuare, entro 180 giorni, 
una nuova valutazione sulla sussistenza di ulteriori funzioni da conferire alle Comunit¨ 
di montagna. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dal momento che i Gruppi Spe-
leologici spesso intraprendono 
studi e ricerche sulle acque sot-
terranee e sui corsi dôacqua in 
localit¨ di montagna, potrebbero 
essere interessati a questo nuovo 
provvedimento emanato dalla 
Regione Friuli Venezia Giulia. 
La nuova disciplina entrer¨ in 
vigore dal 1 gennaio 2021. 

dal Novi Matajur del 17 giugno 2020 
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Il nostro impegno sociale nelle Valli del 
Torre-Natisone 

Era una giornata piovosa dôAutunno di tantissimi anni fa quando cominciammo a fare le 
nostre ricerche speleologiche nelle valli del Torre-Natisone. Lôarea di Prossenicco fu la 
prima ad essere presa in esame, da allora la nostra frequentazione delle valli fu sempre 
pi½ assidua e ricca di soddisfazioni. Una frequentazione che stabil³ anche un rapporto 
fiduciario con la popolazione locale, tanto che a quel tempo lôamministrazione comunale 
di Taipana ci concesse, a Prossenicco, un prefabbricato, post terremoto (1976), ad uso di 
rifugio speleologico. Sono passati tanti anni ed il rifugio ha sub³to nel tempo diversi 
spostamenti, dapprima a Loneriacco, in una storica e nobile costruzione di propriet¨ del-
la contessa Liruti proprietaria del castello di Villafredda, poi definitivamente nel paese 
di Taipana. Il rapporto con la popolazione si ¯ fatto sempre pi½ stretto, tanto che il Cen-

tro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, 
¯ risultato parte integrante, con le diver-
se iniziative, della piccola comunit¨ 
prealpina di Taipana. Lôarea del Comu-
ne prealpino ¯ stata dunque, valorizzata 
e promossa in tutte le sue forme in ogni 
iniziativa intrapresa dalla nostra associa-

zione. Il rifugio speleologico, intitolato a Carlo 
Seppenhofer, nel tempo, ¯ stato messo a disposi-
zione per diverse iniziative, anche a carattere 
sociale, promosse dal piccolo comune montano 
ma anche per manifestazioni speleologiche e/o 
escursionistiche di iniziativa regionale e non. Il 
rifugio ¯ stato oggetto di incontri a carattere spe-
leologico anche internazionale e centro di inte-
resse per corsi specialistici e riunioni di studio 
aperte alla popolazione locale. Ultimamente, 
purtroppo in regime di Covid-19, il rifugio ha 
comunque svolto il suo ruolo, ospitando per 
lôoccasione (17.10.2020), un nutrito gruppo di 
escursionisti guidati dallôamico Renzo Paganello 
e diretti verso il suggestivo itinerario del Rio 
Gorgons. Anche in occasione del recente passag-
gio in Friuli della gara ciclistica del Giro dôItalia la nostra associazione ha aderito alle 
manifestazioni locali indette a promuovere turisticamente le valli del Torre-Natisone.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rifugio speleologico òC. Seppenhoferó di Taipa-

na. 17.10.2020 - Renzo Paganello illustra lõitine-

rario dellõescursione sul Rio Gorgons.  

La nostra presenza al Giro dõItalia e il passaggio di Joao Almeida òMaglia Rosaó.  

Comune di Taipana  
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Gorizia, una città con oltre 50 
associazioni pronte a sfidare Madrid 

per essere nominata 
Capitale Europea del Volontariato 2022 

Anche il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò era presente allôincontro organiz-
zato dal Coordinamento Territoriale dôAmbito dellôAlto Isontino assieme al Comune di 
Gorizia. Previsto in un primo momento allôinterno del palazzo comunale, visto il grande 
numero delle associazioni presenti (50), ¯ stato invece spostato allôesterno, nellôadiacen-
te parco comunale. Lôincontro aveva lo scopo particolare di confrontarsi sulle possibili 
sinergie, attivit¨ e progetti da attivare per sostenere assieme la Candidatura della Citt¨ di 
Gorizia a Capitale Europea del Volontariato 2022.         

Erano presenti allôimportante momento di confronto, oltre allôAssessore comunale al 
volontariato, Silvana Romano, anche il Presidente CSV FVG, Marco Iob, il Consigliere 
CVS FVG, Giampiero Licinio, il Direttore CSV FVG, Federico Coan. 
Con oltre 50 associazioni presenti, 
¯ stato un confronto davvero ñutile 
e partecipatoò, alla presenza 
dellôassessore comunale al Welfare, 
Silvana Romano, che ha introdotto 
i lavori, si sono ritrovati, assieme il 
Coordinamento territoriale dôambi-
to Alto Isontino, il Centro servizi 
volontariato FVG e tante associa-
zioni. Lôassessore Romano ha sot-
tolineato che la sfida sar¨ partico-
larmente dura, soprattutto per la 
presenza di Madrid nella rosa delle 
pretendenti, ma il fattore transfron-
taliero della collaborazione con i 
comuni del GectGo (vedi riquadro) 
e offre una chance a Gorizia. Lôas-
sessore ha spiegato alle associazio-
ni che si tratta di raccogliere entro 
ottobre idee e progetti anche inno-
vativi che possano sostenere la can- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõassessore comunale al 

Welfare di Gorizia, sig.a 

Silvana Romano  

Nel 2010 i Comuni limitrofi, di Gorizia in Italia e 
Nova Gorica e Ġempeter-Vrtojba in Slovenia, han-
no dato ufficialmente il via alla procedura finaliz-
zata ad ottenere lôautorizzazione allôistituzione del 
Gruppo Europeo di Cooperazione Territoriale 
(GECT) denominato ñTerritorio dei comuni: Co-
mune di Gorizia (I), Mestna obļina Nova Gorica 
(SLO) e Obļina Ġempeter-Vrtojba (SLO)ò. Il 
GECT ¯ uno strumento pensato per superare le 
difficolt¨ incontrate nel realizzare e gestire azioni 
di cooperazione territoriale in ambiti di legislazio-
ni e procedure differenti, e per facilitare l'esercizio 
di compiti comuni, non solo di natura economica. 
Il contesto procedurale e partecipativo di costitu-
zione del GECT vede impegnati anche gli Stati 
membri (¯ prevista una procedura di controllo e di 
coinvolgimento procedurale), ma ¯ riconducibile - 
pi½ che a un'intesa di tipo internazionale - a un 
procedimento di attuazione ed esecuzione di un 
atto comunitario. 
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didatura. Il lavoro che viene richiesto ¯ quello di confronto, per trovare nuove sinergie ed evidenziare le pecu-
liarit¨ uniche del territorio goriziano. 
Da parte sua, Marco Iob, presidente Csv-Fvg, ha evidenziato come, a prescindere dal risultato, la candidatura 
offre lôopportunit¨ di costruire nuove reti fra associazioni e fra associazioni e ente pubblico, ottica in cui ormai 
da anni si sviluppa la riforma del Terzo Settore e si inquadrano tutti i bandi pubblici di finanziamento.  
Giampietro Licinio, consigliere Csv-Fvg, ha invece rilevato che questa candidatura potrebbe fare da volano 
per una futura candidatura a Citt¨ Italiana del Volontariato, occasione che a fine settembre dovrebbe struttu-
rarsi pi½ chiaramente. Federico Coan, direttore dello stesso Centro servizi, ha confermato lôappoggio che il 
Csv con il coordinamento territoriale dôambito dar¨ in termini anche pratici nella raccolta delle idee e dei pro-
getti delle associazioni e nella creazione di reti per sostenere la candidatura. 
ñSi tratta quindi di fare squadra, di proporre le proprie idee e diimmaginare nuovi scenari collaborativi per il 
territorio isontino, sfruttando le opportunit¨ uniche che un territorio transfrontaliero offreò, evidenzia il Csv 
ricordando che la citt¨ vincitrice sar¨ proclamata il 5 dicembre nel corso di una cerimonia ufficiale in pro-
gramma a Padova.  

LõAssessore comunale al volontariato, Silvana Romano assieme al Direttore CSV FVG, Fe-

derico Coan e al Presidente CSV FVG, Marco Iob.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

LõAssessore comunale al volontariato, Silvana Romano illustra, ai rappresentanti delle varie 

associazioni goriziane, i motivi e le aspettative della candidatura di Gorizia a Capitale Euro-

pea del Volontariato 2022.          
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Concentrazioni dellõanidride carbonica (CO2) 
nellõaria in due siti a Gorizia: importanza per 
gli studi del carsismo, per la salute e per la 

tutela del patrimonio architettonico 

Lôanidride carbonica, pi½ correttamente definita ñbiossido di carbonioò - con formula 
chimica CO2 - ̄  un gas incolore e inodore, naturalmente presente nellôatmosfera. Perch® 
¯ importante per gli speleologi e per chi si occupa di carsismo in generale? Perch® ¯ uno 
dei tre fattori che rientrano nella reazione chimica che provoca la dissoluzione del calca-
re. In maniera semplificata, pu¸ essere scritta cos³: 
 

CaCO3 + CO2 + H2O ź Ca(HCO3)2 
 
La doppia freccia significa che la reazione pu¸ avvenire in entrambe le direzioni. Se av-
viene da sinistra verso destra, si ha la dissoluzione del calcare, mentre se avviene da de-
stra verso sinistra, si ha la sua deposizione. Non ci soffermiamo, comunque, su questi 
aspetti poich® sono ben conosciuti. 
Ĉ interessante, invece, fare una considerazione. Abbiamo visto che, nella reazione, en-
trano in gioco tre fattori: roccia calcarea, acqua e anidride carbonica. Ebbene, nel campo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
del carsismo esistono, moltissimi studi si sono oc-
cupati  delle rocce carbonatiche e  tanti  altri  delle  
acque,  per¸, quelli che prendono in esame lôanidri 
de carbonica sono di gran lunga meno numerosi.  
Come mai? 
Per almeno due motivi: questo gas non si vede e non si sente (chi lôha mai visto e rico-
nosciuto andando in grotta? Chi sa raccoglierne un campione?), inoltre, fino a qualche 
decennio fa, non côerano degli strumenti economici o di facile reperibilit¨ per misurare 
la sua quantit¨ nellôaria. 
Ora, invece, queste attrezzature sono reperibili e noi ne stiamo usando due. Abbiamo 
eseguito parecchie misure in grotta, ma anche misure quotidiane in due punti di Gorizia: 
uno, periferico, nella frazione di Piedimonte (stazione 1) e lôaltro, centrale, nel quartiere 
di S. Anna (stazione 2). 
I dati raccolti sono importanti non solo per lo studio del carsismo, ma anche per chi abi- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Graziano Cancian & Michele Soranzo 

Graziano Cancian  

Michele Soranzo  

Fig. 1: concentrazione dellõanidride 

carbonica a Piedimonte (Gorizia) il 19 

ottobre 2020, alle ore 12,30. Il valore 

(401 ppm) è perfettamente nella nor-

ma, anzi è da considerarsi buono.  

Fig. 2: nellõaria delle grotte, lõa-

nidride carbonica può raggiun-

gere facilmente valori molto 

elevati. Nella foto, lo strumento, 

posizionato in una grotta del 

Carso Goriziano, in periodo esti-

vo, segnala ben 7620 ppm. A 

queste concentrazioni si può 

avvertire una sensazione di disa-

gio, soprattutto se la permanen-

za in questi luoghi si protrae.  
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ta in questa citt¨ e ci¸ per due motivi: 
 
- lôanidride carbonica ¯ nellôaria che respiriamo, perci¸ ¯ utile conoscere i suoi valori e capire i motivi per cui 
possono innalzarsi o abbassarsi; 

- il fenomeno della dissoluzione non avviene solo sui calcari del Carso ma anche in tutti gli edifici, lapidi e 
monumenti, dove ¯ stato usato questo tipo di roccia. In definitiva, la conoscenza dellôandamento della CO2 
nellôaria cittadina serve anche per la tutela del patrimonio architettonico antico. 

 
A questo proposito, ¯ curioso ricordare che i primi tentativi per calcolare lôabbassamento delle superfici calca-
ree, per corrosione, sono stati fatti osservando il consumo delle scritte sulle tombe pi½ vecchie. Qui, infatti, 
quasi sempre ¯ incisa la data del decesso del defunto - che solitamente corrisponde a quella della messa in loco 
della lapide - e ci¸ agevola i calcoli.  
Per poter valutare correttamente i valori trovati dal nostro monitoraggio, ¯ opportuno premettere che la con-
centrazione di anidride carbonica, su scala mondiale, ¯ in costante aumento a partire dallôera industriale e che 
nel 2013 aveva superato la media annua di 400 ppm. Il 15 maggio 2019, invece, si ¯ verificato un picco di 415 
ppm. Queste misure sono effettuate nel Mauna Loa Observatory che si trova nelle Hawaii a 3397 metri di al-
tezza. Ne consegue che nelle citt¨, soprattutto in quelle densamente abitate o industrializzate, i valori possono 
essere molto maggiori. 
 
Esaminiamo ora i dati registrati a Gorizia. 

Qui di seguito ¯ riportato il grafico della concentrazione di CO2 nella frazione di Piedimonte (stazione 1), mi-
surata quotidianamente dal 1 settembre al 18 ottobre 2020, tra le 12 e le 13. 

 
Da questo grafico si deduce che i valori pi½ alti si sono verificati nei giorni di sole, con scarsa ventilazione, 
mentre i pi½ bassi si sono avuti nei giorni di pioggia, con un poô di vento. Sembra, dunque, che, in quei mo-
menti, la pioggia e il vento abbiano ñripulitoò lôaria. 
Il valore medio ¯ stato di 402 ppm, perci¸ ¯ abbastanza buono, con un minimo di 377 ppm il 28 settembre 
(pioggia e leggero vento) e massimo di 423 ppm il 14 settembre (giornata di sole, poco ventilata). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: concentrazione dellõanidride carbonica nellõaria, a Piedimonte, nel periodo 1 settembre ð 18 ottobre 2020. In 

rosso la curva di tendenza. Sono riportati anche i simboli meteorologici riguardanti le giornate più significative.  



 

 

P A G I N A  1 5  A N N O  I X ñ N ° 1 0  

 

I due grafici successivi, invece, si riferiscono alla stazione 2, situata nel quartiere di S. Anna. Il primo riporta 
lôandamento delle concentrazioni di CO2 nel mese di settembre 2020. In questo caso, per¸, le misurazioni sono 
state effettuate in due momenti della giornata: al mattino presto e alla sera. In questa maniera si ¯ potuto osser-
vare che i valori serali sono leggermente pi½ bassi rispetto a quelli del mattino. La media mensile serale, infat-
ti, ¯ di 416 ppm (max 442, min 387), mentre quella mattutina ¯ di 424 ppm (max 466 ppm, min 389 ppm). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Sempre in questa stazione sono state misurate anche le temperature. Si pu¸ notare che hanno raggiunto i mas-
simi tra i giorni 13 e 17 settembre, poi ¯ seguito un calo termico, anticipando di qualche giorno il periodo cli-
matico autunnale.  
Le medie mensili, invece, sono di 17,2Á C al mattino (min. 9,3Á C, max. 21,0Á C) e 19,5Á C alla sera (min. 
11,7Á C, max. 24,5Á C). 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4: concentrazioni dellõanidride carbonica nellõaria entro la citt¨ di Gorizia (stazione 2), nel 

mese di settembre 2020, rispettivamente al mattino (blu) e alla sera (rosso).  

Fig. 5: andamento delle temperature nella stazione 2 (quartiere S. Anna) nel mese di settembre e 

in due momenti della giornata.  
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Dal confronto delle due stazioni, infine, risulta che ï nel periodo considerato - le concentrazioni di CO2 sono 
pi½ basse nella 1 (Piedimonte). Ci¸ ¯ facilmente spiegabile dal fatto che questa si trova in un sito poco antro-
pizzato, con traffico scarso, ai piedi di una collina, dove avvengono anche ricambi dôaria dovuti alle ñbrezze di 
monteò. La stazione 2, invece, si trova entro la citt¨, quindi in una zona pi½ densamente antropizzata. 
Queste situazioni e questi valori, per¸, potranno subire dei cambiamenti nei mesi invernali, quando saranno 
accesi i riscaldamenti, con immissione di fumi nellôatmosfera. Per questo motivo il nostro monitoraggio conti-
nuer¨ ancora. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 6: uno scorcio della frazione di Piedimonte (GO), dove si trova la stazione 1.  
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È uscito il n.49/1ð 2020 della 

rivista Acta Carsologica 

Ĉ uscito da poco il numero 49 della prestigiosa rivista ñActa Carsologicaò edita e co-
pubblicata dalla Slovenian Academy of Sciences and Arts (SASA), il Research Centre 
of the Slovenian Academy of Sciences and Arts (ZRC SAZU) e il prestigioso Karst Re-
search Institute di Postumia.  
Tra le numerose relazioni di studi sul carsismo, eseguiti dai pi½ accreditati ricercatori in 
materia, su questo numero possiamo trovare anche il resoconto degli studi eseguiti dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò nel Pozzo dei Protei di Monfalcone. 
Il titolo del lavoro a nome di Rino Semeraro, Federico Valentinuz e Maurizio Tavagnut-
ti, ¯ il seguente: 
ñCorrelation between tides of northern Adriatic sea and hydrodynamics oft he kar-
stic aquifer in the Pozzo die Protei di Monfalcone (Classic Karst)ò 
Dopo aver presentato lo scorso anno, a Sofia in Bulgaria, al 13TH Eurospeleo Forum, il 
convegno internazionale sul carsismo, un documentatissimo poster tecnico sulle ricerche 
effettuate nel Pozzo dei Protei di Monfalcone (4383/5403 VG), la recente pubblicazione, 
su questa prestigiosa rivista internazionale di 
studi carsici, rappresenta per il Centro Ricerche 
Carsiche ñC. Seppenhoferò un notevole risultato 
carico di soddisfazione per il lavoro svolto.  
Il Pozzo dei Protei di Monfalcone (Italia nord-
orientale) ¯ una cavit¨ verticale che si sviluppa 
in calcari cretacei del Cenomaniano-Turoniano, 
essa ¯ situata in prossimit¨ del contatto tra la 
zona nord-occidentale del Carso Classico e la 
bassa pianura alluvionale del fiume Isonzo/
Soļa. Sul fondo di questa cavit¨ si trova un ba-
cino dôacqua sotterranea la cui superficie ¯ po-
sta ad unôaltitudine media di 1,89 m s.l.m. 
In considerazione della sua vicinanza con il ma-
re Adriatico, sono stati studiati i possibili effetti 
delle maree sullôacquifero carsico monitorando 
il livello delle acque sotterranee, registrando 
nellôarco di tempo di un intero anno, la conduci-
bilit¨ elettrica (EC, K25) e la temperatura 
dellôacqua utilizzando una sonda multiparame-
trica CTD. 
Dalle misurazioni fatte, le oscillazioni giorna-
liere del livello delle acque sotterranee hanno 
mostrato un ritardo di 4 - 4,5 ore rispetto alle 
maree. Le variazioni di conducibilit¨ elettrica che possono essere correlate alle maree 
sono 2 - 5 ɛS / cm. 
Escludendo la possibilit¨ che la cavit¨, data la sua posizione e lôaltimetria a cui si trova-
no le acque di fondo, sia direttamente interessata dal possibile cuneo di acqua salata re-
lativo al vicino mare Adriatico, le variazioni cicliche della CE deriverebbero dalla di-
spersione allôinterfaccia acqua salata e acqua dolce e dalla mobilitazione di acqua pi½ 
mineralizzata proveniente dallôammasso roccioso. 
Lôipotesi, quindi, della miscelazione dellôacqua dolce e salata con le acque fossili mine-
ralizzate provenienti dalle grotte della zona, ¯ stata verificata da un aumento generale 
dello ione cloruro pi½ significativo in questôarea dellôacquifero carsico rispetto alle aree 
interne del Carso Classico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il frontespizio del n. 49/1 - 2020 della 

rivista òActa Carsologicaó.  

di Stefano Rejc 

Stefano Rejc  
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Correlation between tides of northern Adriatic sea and hydrodynamics oft he karstic aquifer in the Poz-
zo die Protei di Monfalcone (Classic Karst) 
Rino Semeraro, Federico Valentinuz, Maurizio Tavagnutti.  
 
ABSTRACT 
The Pozzo dei Protei di Monfalcone (north ï east Italy) is a cavity developed in Cretaceous limestones 
(Cenomanian-Turonian) situated near the contact of the north-western zone of the Classical Karst with the 
Lower Plain of the Isonzo/Soļa River. At the bottom of the cave is the groundwater at an average altitude of 
1.89 m a.s.l. In consideration of the proximity of the cave with the Adriatic Sea, the possible effects of the ti-
des on the karst aquifer were investigated monitoring groundwater level, electrical conductivity (EC, K25) and 
water temperature using a CTD diver. Groundwater level daily oscillations show a lag of 4-4.5 hours compa-
red to tides. The electrical conductivity variations that can be correlated to tides are 2-5 ɛS/cm. Excluding that 
the cave, given the altimetry, is directly effected by the saltwater wedge, the cyclical variations of the EC 
would derive from the dispersion at the salt water and fresh water interface and from the mobilization of more 
mineralized water coming from the rock mass. The hypothesis of mixing fresch and salt water and saline fossil 
waters in the caves of the area has been verified by a general increase in the chloride ion in this area oft he 
karst aquifer compared to the internal areas of Classic Karst. 
 

Key words: Sea tides, Hydrogeology, Groundwater monitoring, Classic Karst, Adriatic Sea, Italy. 
 

* * *  
 
 
S  R., V  F., T  M., 2020 - Correlation between tides of northern Adriatic sea 
and hydrodynamics of the karstic aquifer in the Pozzo dei Protei di Monfalcone (Classical Karst) - Acta Car-
sologica, v. 49, n. 1, p. 81ï96, DOI: 10.3986/ac.v49i1.8966  
 
 
Per scaricare lôarticolo da Acta Carsologica - n.49/1 - 2020 
 

https://ojs.zrc-sazu.si/carsologica/article/view/8966 
 

https://ojs.zrc-sazu.si/carsologica/article/view/8966/8249 

 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://ojs.zrc-sazu.si/carsologica/article/view/8966
https://ojs.zrc-sazu.si/carsologica/article/view/8966/8249
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Uno studio sullõidrologia 
sotterranea del Carso classico: 

Davorjevo brezno 

Sul numero 49 della rivista internazionale Acta Carsologica, appena uscito, compare un 
interessante articolo a firma di Metka Petriļ, Nataġa Ravbar, Luca Zini, Chiara Calliga-
ris, Riccardo Corazzi, Zdenka Ģitko, Marco Restaino & Martin Knez dal titolo 
ñDetermining the directions and characteristics of un-derground water flow in karst for 
the purpose of traffic routes construction: the case of the new Divaļa-Koper railway 
line (SW Slovenia)ò. 
Si tratta del multi-tracer test coordinato dal Karst Research Institute, eseguito per inve-
stigare lôidrologia ipogea lungo la nuova linea ferroviaria Divaļa - Koper/Capodistria 
(Slovenia SW) in costruzione, che incrocia lôaltopiano del Carso Classico. Lôoccasione ¯ 
venuta propizia con la scoperta, da parte della Commissione Grotte ñE. Boeganò, di una 
idrografia sotterranea nel Davorjevo che si rivela sempre pi½ importante, con corsi dôac-
qua perenni. Una grotta, ormai chilometrica e ancora in corso di esplorazione da parte 
della CGEB, che si sviluppa circa 2,5 km a SE del tracciato ferroviario citato, nonch® 
posta immediatamente a meridione delle Grotte di San Canziano: una zona che (si ave-
vano gi¨ delle prime risultanze) si trova in un areale di spartiacque geologico (forse labi-
le) fra il bacino del Timavo ipogeo e quello che drena verso SW e S, con recapiti dalle 
sorgenti del Monte Carso a quelle del Risano. Il multi-tracer test, impiegando uranina e 
naftionato sodico, ¯ consistito nel marcare con queste sostanze, rispettivamente, in Da-
vorjevo brezno e la perforazione T2-18 (posta sul plateau carsico di Beka-Ocizla a SW), 
le acque sotterranee circolanti incanalate o lôacquifero in matrice. Il test ha comportato 
la partecipazione di numerosi attori: oltre al Karst Research Institute il Dipartimento di 
Matematica e Geoscienze dellôUniversit¨ di Trieste, lôAssociazione Speleologica della 
Slovenia, la Commissione Grotte ñE. Boeganò SAC-CAI Trieste e la Societ¨ Adriatica 
di Speleologia di Trieste. Ci¸ perch® le operazioni di marcatura e controllo o monitorag-
gio nelle grotte e alle sorgenti, oltre alla fase di elaborazione e interpretazione dati, sono 
state laboriose. 
Le acque marcate del Davorjevo brezno sono transitate verso il bacino del Timavo ipo-
geo, accertando il passaggio a Jama 1 v Kanjad-ucah e lôAbisso di Trebiciano (un per-
corso, tra queste due grotte, gi¨ appurato per il corso del Timavo ipogeo in quella zona), 
con una restituzione del tracciante (approssimativa) del 74%. Mentre le acque marcate al 
T2-18 hanno avuto una storia pi½ articolata, con partizioni nella zona fra le sorgenti 
dellôOspo (Slovenia) e quelle di Maganjavec e Bagnoli (Monte Carso in Italia.), stiman-
do il 25% verso Ospo e il 5% verso il M. Carso. 
Naturalmente, la questione rimane complessa e il lavoro appena pubblicato mette un 
tanto in evidenza anche attraverso un excursus sulle indagini mediante tracer test realiz-
zate fino ad ora in questôarea del Carso (tra il bacino del Timavo/Reka e quello del Ma-
tarsko podolje) dove ï ̄  accertato ï cô̄  lo spartiacque sotterraneo tra due bacini 
(principali) in un acquifero carsico che se ha continuit¨ geologica, come permeabilit¨, 
non lo ha per le direzioni di flusso.  
Lôoccasione di questa recensione ¯ anche per sottolineare come, finalmente, due impor-
tanti associazioni speleologiche triestine, segnatamente la Commissione Grotte ñE. Boe-
ganò e la Societ¨ Adriatica di Speleologia, abbiano partecipato attivamente e collegial-
mente per un fine comune, dôinteresse per la ricerca speleologia, sfatando il presupposto 
della scarsa propensione alla collaborazione in questôambito. Io credo che i tempi siamo 
pi½ che  maturi  (eufemismo per dire che siamo gi¨ oltre)  affinch® nella speleologia trie- 
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stina ci si avvii verso un nuovo corso, indispensabile per poter affrontare le sfide future che la moderna spe-
leologia, pi½ che imporre, pone come condizione ormai essenziale onde realizzare progetti multidisciplinari, i 
soli ï veramente ï la cui valenza determina poi la formazione e la crescita tecnica, culturale e scientifica dei 
nostri speleologi. Ci¸ ï visto da me ï anziano speleologo che ha vissuto sessantôanni della speleologia giulia-
na ï costituisce forse il risultato maggiore (dal punto di vista emotivo) al di l¨ delle scoperte (non occorre dire 
importanti) che il multi-tracer test ha prodotto, incrementando la conoscenza dellôidrogeologia della regione 
del Carso.        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
P  M., R  N., Z  L., C  C., C  R., Ģ  Z., R  M.  K  M., 2020: 
Determining the directions and characteristics of un-derground water flow in karst for the purpose of traffic 
routes construction: the case of the new Divaļa-Koper railway line (SW Slovenia).- Acta Carsologica, v. 49, 
n. 1, p. 63ï80, DOI: 10.3986/ac.v49i1.8582   
 
 
Per scaricare lôarticolo da Acta Carsologica - n.49/1 - 2020 
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Lõimmissione di uranina nel Davorjevo brezno, tratta dallõarticolo in 

oggetto.  
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Appunti sulla supposta esistenza di due 
gallerie ferroviarie austro-ungariche del 
1916 a Godovic (Godovici) in Slovenia   

Nellôaprile scorso, in occasione della pubblicazione del numero speciale di ñSopra e sot-
to il Carsoò dedicato al confine dimenticato del Trattato di Rapallo, Franc Maleckar, 
amico del presidente Tavagnutti, ci faceva pervenire un power point contenente le im-
magini di alcune persone intente a visitare una galleria ferroviaria del 1916 (galleria di 
fatto incompiuta), sul ppt compariva per¸ solamente lôindicazione generica ñarea di Go-
doviļò (localit¨ situata in Slovenia).  
Incuriositi dalla visione di queste foto-
grafie, abbiamo voluto andare a fondo 
della vicenda per scoprire e documen-
tare la storia di questa misteriosa gal-
leria. Cos³, grazie alla nostra cono-
scenza di un residente in zona, appas-
sionato della storia locale, venivamo 
informati che in realt¨ esistevano due 
gallerie. Allo stato attuale, una delle 
due gallerie, quella completamente 
realizzata, rappresenta, ora, il sedime 
stradale della strada che porta a Ļrni 
Vrh (Montenero dôIdria), mentre lôal-
tra ¯ occultata e non ¯ facilmente visi-
bile, essa attualmente si trova in un 
bosco evoluto nei pressi di Godovici 
(Godoviļ). 
Poco tempo fa, dopo lunghe ricerche, 
finalmente abbiamo potuto effettuare 
un sopralluogo in questôultima galleria 
che avevamo precedentemente indivi-
duato. Da una prima visita era subito 
emerso, con nostra grande sorpresa, le 
discrete condizioni in cui essa si tro-
vava. La galleria non ¯ chiusa al pub-
blico, per visitarla serve una fonte di 
illuminazione piuttosto potente perch® 
gli ambienti sotterranei, in alcuni pun-
ti, sono molto ampi, ¯ buona regola 
indossare calzature appropriate ed un casco a protezione della testa. Inoltre ¯ meglio 
visitarla con una persona che conosca gi¨ lôubicazione della stessa perch® non ¯ facile 
individuarla in mezzo al bosco. 
La particolarit¨ di questa galleria, lunga 600 ml, consiste nel fatto che essa ¯ solo in par-
te rifinita totalmente, mentre un tratto molto esteso di essa presenta punti pi½ o meno 
sgrezzati o rifiniti solo in parte. Anzi nella parte terminale della galleria troviamo solo 
un tunnel appena sbozzato. In qualche tratto esistono ancora le travi originali dei pon-
teggi di rinforzo. La visita di questa singolare galleria ¯ molto interessante per capire 
come venivano realizzate le gallerie ferroviarie dellôepoca. Qui, infatti, ¯ chiaramente 
possibile vedere, nella sua interezza, come venivano progettate e costruite le gallerie 
ferroviarie, almeno quelle realizzate nei terreni calcarei come quello di Godovici. In pra-
tica si perforava la roccia, con mine e trivelle, su due livelli; uno basso con un passaggio  
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Cartografia della zona attorno a Godovi ļ (SLO). 

Cerchiata in rosso lõarea in cui si trova la galleria 

ferroviaria.  

Gianfranco Ciuffarin  

Tullio Cusulin  
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minimo centrale che veniva man mano allargato, nelle dimensioni richieste dalla galleria finale, al di sopra di 
questa veniva scavata una seconda galleria, parallela alla prima e ad essa sovrapposta. Tra le due gallerie rima-
neva dunque un esiguo diaframma. Nella galleria superiore veniva eseguita la gettata in cemento che costitui-
va in effetti la volta della galleria ferroviaria finita. Il materiale di scavo della volta veniva fatto cadere nel 
tunnel inferiore tramite dei regolari fori appositamente creati sul pavi-
mento per collegare le due gallerie. Nel tunnel inferiore passavano, su 
rotaia, dei vagoncini tipo quelli impiegati nelle miniere, che asportavano 
questo materiale. Solo a rifinitura della volta in cemento della prima gal-
leria si provvedeva a demolire lôintercapedine tra le due. Nel tratto inizia-
le della galleria ferroviaria, che allôepoca (1916) era stato completamente 
finito, al tempo della presenza italiana, dopo il Trattato di Rapallo, nella 
nuova ex Provincia di Gorizia, fu costruito un bunker che ostru³ comple-
tamente lôentrata della stessa. Attualmente si accede allôinterno di que-
stôultimo attraverso una porticina che dopo una ripida scala in cemento ci 
porta allôinterno del bunker vero e proprio. I resti corrazzati di quello che 
doveva essere il quartier generale del fortilizio sono ancora ben presenti e 
dopo aver percorso un breve corridoio si arriva allôinterno del tunnel fer-
roviario originale. Allôesterno il bunker doveva presentarsi come una col-
linetta artificiale ed irregolare anche  provvista di una cupola di avvista-
mento in acciaio che ¯ ancora presente ed ¯ collegata allôintero comples-
so da una stanza sotterranea.  
Le due gallerie furono realizzate nel 1916 quando lôAustria, volendo tra-
sformare la nuova linea  ferroviaria a scartamento ridotto da Logatec 
(Longatico) a Godovici ne inizi¸ la realizzazione verso Montenero dôI-
dria (Ļrni Vrh). Al momento della rotta di Caporetto i lavori di realizza-
zione  furono abbandonati per sempre. 
Abbiamo potuto scoprire tali vicende solamente dopo aver preso in visione due testi in lingua slovena (ñNa 
obrobju peklaò di autori vari e ñ100 Lete Vipavske zelezniceò di Karel Rustja)  che prendono anche in consi-
derazione la storia ferroviaria locale. 
Nel periodo della Prima Guerra Mondiale per gli austriaci le zone situate tra il Vipacco e lôIsonzo rappresenta-

vano le retrovie di guerra, retrovie sicure, in par-
ticolare lo snodo di Godovici, per cui essi aveva-
no potenziato, su unôarea molto ampia, molte li-
nee a scartamento ridotto. Queste erano necessa-
rie per il trasporto di materiali di ogni genere dal 
legname che serviva per le costruzioni ed anche 
per il trasporto di persone e truppe. Lôossatura 
centrale era costituita dalla linea Longatico - Go-
dovici, su questa transitavano delle locomotive a 
vapore. Su alcune linee furono utilizzati anche i 
cavalli da tiro che, spesso, soccombevano per lo 
sforzo immane a cui erano sottoposti. Assieme a 

queste linee ferroviarie furono attivate varie tele-
feriche, per unôestensione di vari chilometri, sem-
pre al medesimo scopo. 
La storia si interseca comunque con lôallora realt¨ 
dellôesistente vicina linea Gorizia - Aidussina 
(Ajdovscina) realizzata a fine ottocento che fu 
oggetto tra il 1905 ed il 1910 pi½ volte di valuta-
zioni, da parte dellôesercito austro-ungarico, per il 
suo prosieguo via Vipacco (Vipava) fino a Postu-
mia (Postojna) a Prevallo (Razdrto) o in subordi-
ne via San Daniele del Carso (Stanjel) per poi 
collegarsi con la rete per Lubiana. 
In questôottica, si pensa, che anche la via per 

Montenero dôIdria potesse allora interessare gli austriaci come ulteriore ipotesi per un collegamen- 
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Fig. 1 - La galleria ferroviaria costrui-

ta nel 1916 trasformata in galleria 

stradale nei pressi di Godovi ļ. 

Fig. 2 - Lõentrata della galleria attraverso il bunker costruito 

dagli italiani.  

Fig. 3 - La parte finale della galleria, sbocca nel bosco in testa 

ad una profonda trincea, forse già preparata per la prosecu-

zione della ferrovia prima di completare lõintera opera.  
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to successivo con Aidussina. In questa ipotesi, quindi, rientrerebbe il progetto che coinvolgeva la costruzione 
delle due gallerie ferroviarie di Godovici ma che, a causa delle alterne vicende della guerra in atto, non furono 
mai terminate. 
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Fig. 4 - Disegno schematico originale della galleria ferroviaria del 1916 che si trova nei pressi del paese di Godovi ļ. 

Piccola documentazione fotografica 

La vecchia galleria ferroviaria ,nei 
pressi di Godoviļ, attualmente gal-
leria stradale (Fig. 1) 

Bunker italiano costruito allôingres-
so della vecchia galleria ferroviaria 
(Fig. 5) 

Parte della galleria ferroviaria 
completata (Fig. 7) 

Galleria superiore in 
costruzione (Fig. 9) 

Galleria inferiore in 
costruzione (Fig. 8) 

Diaframma tra le due 
gallerie (Fig. 11) 

Cupola di avvistamento 
in acciaio (Fig. 12) 

Fig. 5 - Interno del bunker italiano.  Fig. 6 - Parte interna della galleria ferro-

viaria con la volta già costruita e con il 

diaframma già eliminato.  

Fig. 7 - Parte iniziale della galleria ferroviaria già completata.  Fig. 8 - Parte terminale della galleria 

inferiore ancora in costruzione.  

Uscita (Fig. 3) Entrata del 
bunker (Fig. 2) 
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Fig. 9 - Resti originali delle impalcature che servivano per la costru-

zione della volta in cemento. Nella foto si vede che il diaframma 

che separava le due gallerie è già stato tolto.  

Fig. 10 - Attraverso uno dei fori che col-

legavano le due gallerie, si vede (indicata 

dalla freccia rossa) la volta in cemento 

già costruita. Le impalcature sono origi-

nali dellõepoca. 

Fig. 11 - Attraverso questo foro, pratica-

to nel diaframma, si scorge (indicata 

dalla freccia rossa) la volta, in cemento, 

della galleria superiore già costruita.  

Fig. 12 - La cupola di avvistamento in acciaio che era collegata al 

bunker italiano sottostante.  

Fig. 13 - In questo quadro, che si trova in una trattoria a 

Turk di Hotdrsica (Ottederscizza) paese dopo Godovi ļ, si 

pu¸ notare lõesistenza nel 1916 di un tratto di ferrovia a 

scartamento ridotto che passava per il paese.  

Fig. 14 - Immagine tratta da internet in cui si vede 

un cavallo che traina dei pesantissimi vagoni carichi 

di legname lungo un tratto di ferrovia a scartamen-

to ridotto.  
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Premessa 
Negli anni ó70 lôesplorazione delle grotte in alta montagna aveva comportato unôattenta 
scelta dei materiali e delle tecniche dôesplorazione. Allôepoca, per noi, il banco di prova 
era costituito dallôesplorazione delle numerose cavit¨ situate sullôaltopiano carsico del  
Monte Canin. Da subito ci eravamo accorti che i materiali, impiegati nelle esplorazioni 
del nostro Carso, erano inadeguati e molto pesanti. Per tale motivo i moschettoni in fer-
ro furono subito sostituiti con quelli in lega, le scalette divennero sempre pi½ ñsuper leg-
gereò per poi essere sostituite dalla tecnica di sola 
corda. Per unôesplorazione veloce per¸ restava 
sempre lôincognita di dover trovare la fessura 
giusta per infilarci il chiodo adatto (si usavano 
ancora i chiodi da roccia, gli spit arrivarono do-
po) e visti i numerosi pozzi presenti in zona era 
difficile poterli sondare con unôesplorazione ve-
loce per accertarne preventivamente la loro po-
tenzialit¨ di possibili ñfuturi abissiò. Alle volte si 
doveva forare la roccia con il ñfiorettoò e a colpi 
di martello si praticava il foro per infilarci il chio-
do a pressione ñCassinò ma era un lavoro lungo e 
faticoso. Spesso si optava per un attacco naturale 
su una lama di roccia, una clessidra o un masso 
incastrato tra le pareti del pozzo. Una tecnica che 
non permetteva per¸ di posizionare la corda o la 
scaletta in modo ottimale e sicuro. Solo cos³ riu-
scivamo a fare delle esplorazioni veloci, anche se 
alle volte non venivano rispettati al 100% alcuni 
margini di sicurezza. Personalmente, per evitare 
un lungo lavoro di ricerca della giusta fessura e/o 
attacco naturale, avevo sperimentato, dove era 
possibile, lôuso dei nodi incastrati nelle fessure 
della roccia. Era un sistema molto efficace per 
confezionare attacchi o semplicemente dei frazio-
namenti della corda. Lôavevo sperimentato in 
alpinismo durante alcune salite in roccia. Gli 
anelli di cordino con degli opportuni nodi alle estremit¨, conficcati nelle fessure della 
roccia, erano molto efficaci per fare un armo sufficientemente rapido e sicuro per le no-
stre esplorazioni di cavit¨ di modeste dimensioni. Avevo provato anche ad usare i ñnutsò 
metallici, ma la loro funzione ottimale era unicamente quando si esercitava la trazione 
verso il basso. In unôoccasione dove li avevo impiegati per un frazionamento su un poz-
zo, ho sperimentato personalmente la loro inadeguatezza quando, raggiunto il fraziona-
mento mi sono trovato improvvisamente qualche metro pi½ sotto perch® il passaggio dei 
miei compagni che mi avevano preceduto, aveva inavvertitamente rimosso il ñnutò dalla 
propria sede. Un esperienza che non auguro a nessuno! Da quella volta, se era necessa-
rio, ho sempre adottato i nodi incassati nelle fessure.  
Erano esperienze dettate anche dallôesuberanza della giovane et¨ che, alle volte, ci por-
tava a sottovalutare i rischi ed i pericoli. Cose, grazie alle quali, con gli scarsi mezzi di 
allora si era riusciti nonostante tutto a fare grandi esplorazioni.  
Tecniche superate é pensavo. 
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Anni ô70, Abisso òComició si pu¸ nota-

re che per velocizzare lõesplorazione, 

sui pozzi fino a 10 metri di profondità 

non veniva usata la corda di sicura.  

I nodi incassati, unõalternativa ai 
soliti frazionamenti metallici 

di Maurizio Tavagnutti  
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Recentemente, invece, sono rimasto sorpreso nel leggere su internet, in un sito tedesco, una dotta argomenta-
zione (http://www.joergbrutscher.homepage.t-online.de/knoten.htm),  se non addirittura un trattato sui nodi 
incassati. Ho scoperto cos³ che questa tecnica, oltre ad essere attualmente usata in alpinismo, ha anche una 
lunga storia che vale la pena raccontare. 
 

* * * 
Nodi incassati 
Negli anni 2002-2003 gli alpinisti cileni (M. Waldhoer, E. Mondrag·n) hanno aperto due lunghe vie a Rengo 
in Cile (la via ñParaiso Perdidoò e la via ñVenerd³ 13ò) la tecnica usata, per necessit¨ in quanto privi di chiodi 
e spit, era quella dei nodi incassati. Sulla parete hanno lasciato solo anelli di corda e doppie con nodi incassa-
ti. Successivamente, i nodi sono apparsi anche in altri luoghi, come Las Columnas de la Engorda e nei luoghi 
intorno a Punta Zanzi sempre in Cile. Ci¸ ha scatenato unôaccesa discussione sullo stile e sulla sicurezza.  
Se vogliamo approfondire lôargomento possiamo dare uno sguardo alla storia e allôuso dei nodi incassati con-
sultando il sito web gi¨ citato (http://www.joergbrutscher.homepage.t-online.de/knoten.htm) 
 
La storia 
Il nodo incassato ¯ stato inventato allôinizio del XX 
secolo nellôElbsandstein (i rilievi di arenaria che si 
trovano nellôarea del fiume Elba). Unôarea davvero 
suggestiva e bella per la presenza di numerose pareti 
e pinacoli in arenaria che, ricordo di aver visitato, 
ricca di fenomeni pseudo carsici. Il nodo incassato, ¯ 
il pi½ antico strumento mobile per proteggere lôar-
rampicata su roccia. Sul Elbsandstein e anche nella 
vicina Bºhmischer Sandstein (i monti di arenaria 
della Boemia centrale) e Adersbach nella Repubblica 
Ceca, per un totale di oltre 5.000 picchi con una in-
numerevole serie di itinerari, ¯ vietato lôuso di chio-
dature o altri frazionamenti in metallo. A parte i po-
chi anelli che si trovano per lo pi½ nelle piazzole di 
sosta per proteggersi da una eventuale caduta a terra, 
lungo le vie prevalgono i nodi che vengono messi e 
rimossi, essi sono lôassicurazione vitale per la salita. 
Le rigide regole, insieme alla rinuncia allôuso del 
magnesio, fanno s³ che lo stile primario di arrampi-
cata sullôElbsandstein sia stato preservato fino ad 
oggi. Anche lôarrampicata ¯ un viaggio nel passato. Puoi rivivere autenticamente le conquiste e le abilit¨ dei 
migliori scalatori del loro tempo e le battaglie mentali a volte ti lasciano un ricordo dettagliato e indimentica-
bile delle vie che hai percorso.   
Lôaspetto spiccatamente sportivo sin dallôinizio e le rigide regole hanno portato ad un continuo sviluppo con 
altissimi livelli di arrampicata: negli anni ó20 fu istituito il grado 5.10 e negli anni ó50 il grado 5.11.  
Fino agli anni 1970-1980 lôElbsandstein rappresentava il livello pi½ alto dellôarrampicata. Nel frattempo il free 
climbing con la sua etica ¯ stato portato in California da un climber proveniente dallôarea dellôEl-
bsandstein, Fritz Wiessner, dove il free climbing ¯ rinato.  
Oggi nellôElbsandstein cô̄  una variet¨ di percorsi lungo le pareti che permettono allôarrampicatore anche di 
godere della bellezza dellôambiente privo di chiodi e senza dover vedere quelle orri-
bili macchie di magnesio. Per questo motivo, al fine di preservare lôambiente intatto, 
le regole rimangono chiare: due anelli devono essere a 3 m di distanza uno dallôaltro  
e in 8 m non devono esserci pi½ di 3 anelli.  
 
Perch® usare un nodo? 
Un nodo:  
¶ Ĉ facile da posizionare, rimuovere e sostituire.  
¶ Con corde da 9-11 mm di diametro ¯ pi½ forte di un ñnutò o dellôamico che ti assi-
cura.  

¶ Non esce dalla fessura e cambia posizione facilmente come gli stopper, o gli ami-
ci quando si arrampica. 
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Le rocce di arenaria dellõElbsandstein. In questo luogo nel 

2010 venne organizzato lõ11Á International Symposium on 

Pseudokarst con sede principale a Dresda (Germany). Da 

quello che ho potuto vedere, in quellõoccasione, le rocce e 

le pareti apparivano pulite e senza traccia di chiodi o spit.  

http://www.joergbrutscher.homepage.t-online.de/knoten.htm
http://www.joergbrutscher.homepage.t-online.de/knoten.htm
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¶ Ĉ economico ¯ pu¸ essere fatto con vecchie corde da arrampicata.  
¶ Ĉ una soluzione risolutiva, facile ed elegante per lôassicurazione rispetto ai chiodi ed inoltre ¯ molto rispet-
tosa dellôambiente.  

A differenza della tecnica impiegata nellôElbsandstein, lôuso del nodo non ¯ obbligatorio in altre parti del 
mondo!  
Puoi sempre posizionare o aggiungere cunei metallici quando un nodo non ti si addice. Tuttavia, la tecnica 
stessa ¯ importante in quanto pu¸ essere essenziale e risolutiva il giorno in cui ti si esauriscono i cunei o altri 
mezzi meccanici in é mezzo al nulla. 
 
Quale nodo usare? 
Fondamentalmente non cô̄  una grande differenza tra nodi e nuts. Chi sa posizionare bene nelle fenditure i nuts 
e ha lôesperienza per giudicare se esse tengono o meno, sa mettere anche i nodi nel posto giusto.  
Generalmente vengono utilizzati due nodi realizzati con corde da 3-11mm o realizzati anche con le fettucce:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Generalmente ¯ preferibile usare il nodo ñottoò con frizione perch® ¯ pi½ grande, pertanto viene utiliz-
zato come nodo standard .  
Se il nodo ñstandardò non si adatta bene, prova il nodo semplice. I nodi qui sotto riportati sono pi½ specializza-
ti e vengono utilizzati principalmente quando le fessure sono difficili e precarie. Le tecniche sono piuttosto per 
specialisti, quindi il loro uso non ¯ raccomandato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nodo a òottoó (Achterknoten) detto 

anche nodo  delle guide con frizione.  

Nodo semplice (Sackstich) con 

doppia corda.  

Nodo semplice (einlitziger 

Sackstich)  su corda singola: per 

fessure più fini;  la riduzione del-

la resistenza è del 35%.  

Nodo òNeuneró (simile al nodo standard) su 

due corde: serve per fessure più larghe.  
Nodo di testaó (Kinderkopf) 

al capo di due corde: per 

fessure molto larghe.  

Nodo per lõinclusione nei fori (Lochschlingenknoten) della roccia: ¯ inserito liberamente e quando viene tirato si 

restringe e si adatta al foro, si espande e si spera possa trattenere.  
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Quanto tempo tengono? 
Test condotti da J. Brutscher, A. Hoose e J. Freudenberger presso lôUniversitªt Dresden, Institut f¿r Werk-
stoffwissenschaft (http://www.joergbrutscher.homepage.t-online.de/knoten.htm) hanno portato ai risultati che 
andiamo qui ad esporre. 
Le forze che generalmente si verificano nelle cadute durante lôarrampicata sportiva sono di circa 3 kN (300 
kg). In determinate occasioni - doppia corda, con arrampicatore alto (80kg), assicurazione assolutamente stati-
ca, fattore di caduta elevato di 0,5 - le forze possono raggiungere i 7kN (700kg). In ogni caso, forze superiori a 
10kN sono altamente improbabili date le circostanze nellôarrampicata sportiva o alpina.  
La tabella seguente fornisce un riepilogo della resistenza approssimativa delle corde annodate a filo singolo e 
doppio. 

  
In breve, un nodo con corda di diametro 7 mm, ben incorporato nella fessura regge gi¨ molto bene. Con un 
diametro di 9 mm tiene pi½ di un nut o di un amico. Si deve sempre tenere presente che gli spigoli nella roccia 
con angoli di raggio ridotto riducono la resistenza o tagliano la fune. 
 
Come inserire il nodo nella fessura? 
Seguendo i test condotti da J. Brutscher, A. Hoose e J. Freudenberger presso lôUni-
versitªt Dresden, Institut f¿r Werkstoffwissenschaft, si capisce anche il modo con cui 
si deve inserire il nodo nelle fessure, per ottenere la massima tenuta. Gli studiosi sug-
geriscono, infatti, alcune raccomandazioni.  
Il nodo non avendo parti rigide e dure come il metallo dei nuts o altri mezzi meccani-
ci deve essere trattato con alcune precauzioni. Sotto tensione esso prima si espande e 
poi sotto tensione si restringe. Lôinserimento ideale consiste nel metterlo in una fes-
sura che si assottiglia verso il basso e si chiude verso lôesterno, in modo che il nodo 
non abbia alcun modo di sfuggire. Molte volte il nodo viene messo in una forma 
morbida (nodo leggermente aperto) e poi tensionato e ben stretto. Per tale operazione 
ci si pu¸ aiutare con un bastoncino o una bacchetta di legno recuperata sul posto, an-
che se nella maggior parte dei casi essa non ¯ necessaria.  

 

 

Corda e 
diame-
tro d 

Resistenza teorica 
in kN ( d Į * 200) 
in forma semplice 

 

Peso equi-
valente in 
kg 

Resistenza (peso in 
kg) in due fili 

 

 

Riduzione teorica per 
nodo in due fili: 40-
60% 

 

Forza massima ef-
fettiva in peso (kg), 
a rottura; prova fino 
a 10kN (circa 1000 
kg), nodo a due fili 
in ancoraggio otti-
male 

Uso 

Kevlar 
1,5 mm 

? ? ? ? 110 
problema-
tico 

3mm 1.8 180 360 140-220 220 
appendere 
con atten-
zione 

4 mm 3.2 320 640 260-380 370 
caduta 
molto 
morbida 

5mm 5.0 510 1020 410-610 570 
caduta 
normale 

6mm 7.2 730 1460 580-880 680 
forte ca-
duta 

7mm 9.8 1000 2000 800-1200 > 1000 ... 

8mm 12.8 1300 2600 1000-1560 > 1000   

9 mm 16.2 1650 3300 1300-2000 > 1000   

11mm 24.2 2500 5000 2000-3000 > 1000   

nastro 
25mm 
* 3 

15.0 1500 3000 1200-1800 > 1000   
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http://www.joergbrutscher.homepage.t-online.de/knoten.htm
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Gli esperimenti dimostrano che un sin-
golo nodo in doppio filo funziona bene 
quando lôapertura della fessura ¯ ridotta 
ad almeno 1,5 del diametro della singola 
corda (vedi grafico a sinistra). Lôideale 
sarebbe che il rapporto tra la larghezza 
della fessura ed il diametro della singola 
corda sia vicino allô1/1, dove la corda 
stessa si possa adattare perfettamen-
te. Il limite ¯ 1,75 del diametro della cor-
da per un nodo semplice. Quando la fes-
sura ha una larghezza pi½ di 2 volte il 
diametro della corda il nodo sotto forte 
tensione tender¨ a passer¨ attraverso 
lôincastro e uscir¨ dalla fessura.  
 
Le conclusioni sono: 

¶ Si deve sempre utilizzare una corda di 
diametro opportuno, possibilmente il pi½ 
grande. 
¶ Oppure si deve cercare di inserire il 
nodo in una fessura con la larghezza in-
feriore al diametro della corda. 
¶ Come con i nuts o altri mezzi mecca-
nici si devono trovare diverse posizioni 
della corda a seconda dellôutilizzo. 
¶ In nessun caso si devono utilizzare 
corde di tipo Homecenter (industriali o 
del tipo in uso per le barche a vela). 

 
Per quanto riguarda lôuso di corde e cor-

dini lasciati sul posto, bisogna ricordare che lôalterazione delle condizioni climatiche, ¯ lôirradiazione ultravio-
letta, molto forte in montagna, danneggia sensibilmente le fibre. Questo succede anche se le corde hanno un 
calza esterna di protezione e i raggi solari non raggiungono le fibre allôinterno. Pertanto, una corda pu¸ facil-
mente durare 5 anni e pi½ (su questa durata avrei i miei dubbi!), a differenza delle fettucce che possono disin-
tegrarsi molto pi½ velocemente, forse gi¨ in 1 o 2 anni.  
Tuttôaltro discorso si deve fare per le corde di uso speleologico, infatti, in grotta le corde non sono influenzate 
dai raggi solari e le radiazioni ultraviolette pertanto non le danneggiano. Se ne deduce che al buio della grotta 
le corde possano durare pi½ a lungo. 
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Grotte elettriche 

ñFa quel che pu¸, quel che non pu¸ non faò 
cit. Maestro Manzi 

 

Questo lavoro, nasce come seguito dellôultimo articolo fatto da Badino in collaborazione 
con Palazzolo e Chignola, ed ha una genesi molto lunga che risale al 1995, anno della 
pubblicazione del libro di scienza speleo pi½ importante di Giovanni (Badino, 1995). A 
seguito di quella pubblicazione, in particolare di quanto scritto ai capitoli 7 e 8, sono 
nate molte riflessioni comuni, che ahim¯ non hanno mai trovato un seguito fattuale, a 
causa di una serie di difficolt¨ per lo pi½ sperimentali e strumentali. Ora potrebbe essere 
giunto il momento di cominciare a condividere alcune di queste idee sulla base di alcune 
esperienze effettuate, e dalla disponibilit¨ di una strumentazione adeguata. 
Ma ripartiamo dalla genesi dellôidea. Il concetto che sta alla base, ¯ quello di considerare 
la grotta come una scatola nera in cui si inserisce un segnale che viene prelevato da 
unôaltra uscita conosciuta, problema noto come ñil problema della scatola neraò. 

Quello che si pu¸ cercare, 
usando gli strumenti dellôe-
lettrotecnica, ¯ se sia possi-
bile definire una legge mate-
matica che metta in relazione 
il segnale in uscita con quel-
lo di ingresso e quindi risali-

re alle forme della scatola che causano le modifiche al segnale in uscita, e in che termini, 
ovvero quali geometrie causino quali modifiche. 
La prima ovvia obiezione ¯ che unôonda elettromagnetica non côentra nulla con un se-
gnale elettrico e la seconda ¯ che un segnale elettrico che corre su un filo non côentra 
nulla con una grottaé 
Alla prima obiezione si risponde, oltre che rimandando ai sacri testi di elettronica citati 
(M. Bertolaccini, 1975), (Scon, 2017), (Visentin, 2012), (Scon, 2020), (Keysight, 2020), 
che in realt¨ quando si inserisce in un apparato un segnale sinusoidale (i 220V alternati a 
50Hz della presa di ogni casa) di fatto si inserisce un segnale non pi½ elettrico, bens³ 
elettromagnetico e che quindi cambiando la frequenza di oscillazione (i 50Hz), il com-
portamento di tutto ci¸ che vi sia collegato potrebbe cambiare (ed in effetti cambiereb-
be). Alla seconda devo rispondere prendendo a prestito il capitolo 7 gi¨ citato di Gio-
vanni, a cui rimando per ogni ulteriore approfondimento e che qui cito per la parte che ci 
interessa. Se consideriamo come parametri analoghi tra un circuito elettrico ed una grot-
ta, la tensione V, la corrente I, la resistenza R, la capacit¨ C e lôinduttanza L a cui corri-
spondono: la differenza di pressione tra le entrate DP, il flusso dôaria j, le dimensioni 
delle gallerie, le dimensioni dei saloni e la dissipazione di energia nel passaggio nei vari 
punti della grotta, possiamo scrivere una relazione di equivalenza tra queste quantit¨: 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Miragoli  

di Maurizio Miragoli 

Per questioni di spazio della nostra rivista, lôAutore ci ha fornito una versione voluta-
mente ridotta del suo interessantissimo lavoro. Per chi volesse approfondire lôargomen-
to, pu¸ leggere il lavoro integrale al seguente link:  
https://drive.google.com/file/d/1SoPktY9x_88qwMLHDPxlIKRXZsiYDact/view?

https://drive.google.com/file/d/1SoPktY9x_88qwMLHDPxlIKRXZsiYDact/view?
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Purtroppo per non appesantire lo scritto con nuove definizioni 
ho preferito usare la differenza di colori mantenendo la simbo-
logia in uso in entrambe gli ambiti scientifici. Allôinizio sar¨ 
certamente fonte di perplessit¨ e di qualche errore, ma in breve 
si capir¨ sempre a cosa ci si riferisce. Quindi riassumendo ecco 
una bella figura sempre tratta dal lavoro di Giovanni, che mette 
in relazione immediata i due mondi. In figura sono anche indi-
cati i simboli utilizzati in elettrotecnica per indicare i vari com-
ponenti. In questo studio ci limiteremo unicamente a questi 
componenti, ma nulla vieterebbe di introdurre secondo necessit¨ 
ulteriori elementi circuitali.  
Il significato da dare alla relazione tra la V, la tensione e la dP 
ovvero la variazione di pressione ¯ abbastanza intuitivo, ma ¯ 
meglio specificarlo una volta per tutte; con dP=Psup-Pinf in-
tendiamo la differenza di pressione misurata esternamente tra i 
due ingressi. Con V si intende la tensione fornita al circuito co-
me se si considerasse la tensione del polo negativo messa a 
massa. Per dare corrente in un circuito ¯ necessario avere una 
differenza di potenziale che normalmente chiamiamo pila o pre-

sa di corrente, per far scorrere lôaria nelle grotte ¯ fondamentale che ci sia una differenza di pressione (volendo 
si potrebbe introdurre la sua espressione di dettaglio che include anche le variazioni di pressione esterne e di 
temperatura, ma ¯ meglio non complicarsi la vita fin da subito; per informazione riporto lôespressione ridotta  
 
 
 
per i dettagli rimando al lavoro in riferimento (Badino, 2018)). La relazione tra lôintensit¨ di corrente I e il 
flusso dôaria in uscita da una grotta passa attraverso la definizione dellôunit¨ di trasporto che nel caso della 
corrente elettrica ¯ la carica, mentre nelle grotte ¯ il volume.  
Quindi come si definisce lôintensit¨ di corrente come la variazione della carica nel tempo (I = Q/t), ugualmen-
te si definisce il flusso dôaria ű in uscita come la variazione del volume nel tempo ű = V/t = Sv/t che si traduce 
come il prodotto della sezione della galleria per la velocit¨ dellôaria che la percorre. Da queste due definizioni 
si ricava immediatamente le definizione speleologica della resistenza R che ¯ il rapporto tra la tensione e la 
corrente (R = V/I) ovvero il rapporto tra la differenza di pressione e il flusso ű (R = dP/ű). Lôequivalente spe-
leologico della capacit¨ C, si ricava con alcuni facili passaggi evidenziati precedentemente e porta ad una stra-
na definizione che da la capacit¨ come direttamente proporzionale al volume V della sala in cui si misura ed 
inversamente proporzionale alla variazione di pressione P; (C = V/KP). In sostanza questa formula ci dice che 
le sale di una grotta si comportano come un condensatore in un circuito, ovvero tendono ad accumulare ener-
gia e a rilasciarla in funzione delle loro dimensioni e delle variazioni di pressione. La capacit¨ quindi ci parla 
delle sale al contrario della resistenza che ci parla delle strettoie. Lôinduttanza ¯ il concetto combinato delle 
dimensioni e delle variazioni di portata, si esprime a partire dalla definizione elettrica, ovvero il rapporto tra la 
tensione V e la variazione di corrente I nel tempo con alcuni passaggi matematici che si rifanno ad alcune de-
finizioni di fisica sulla pressione e la densit¨. In sostanza lôespressione finale speleologica dellôinduttanza ci 
da informazioni sulla lunghezza della grotta e le sezioni in gioco e si muove in serie con le resistenze indotte 
nelle gallerie (L = pl/S). 

A questo punto potremmo fare come Giovanni e Lismonde (Lismonde, 2002), ed andare a mappare  
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le grotte considerandole come dei circuiti elettrici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Entrambi gli autori hanno ben evidenziato in dettaglio fin dove ci si possa spingere in questa analisi (Badino, 
1995), (Lismonde, 2002). 
 
 
Tenter¸ con questo lavoro di esplorare nuove strade. 
 
Metodo della funzione di Trasferimento (Bode) 
Lo strumento matematico di cui ci occuperemo ora si chiama funzione di trasferimento e si indica con la lette-
ra T. La funzione di trasferimento ¯ la relazione che si crea tra il segnale in ingresso in un circuito e la risul-
tante in uscita quindi si esprime nel seguente modo:  
 

I / U = T 
 
Con I si intende un segnale inviato in ingresso e con U le sue caratteristiche in uscita. Essendo I e U due fun-
zioni, anche la T che rappresenta il loro rapporto sar¨ una funzione in genere abbastanza complicata, e ad ag-
giungere complessit¨ a complessit¨ si colloca nel piano dei numeri immaginari che si rappresenta z = x + iy 
con i = ãī1, dove la x rappresenta la parte intera del numero e la y la parte immaginaria . Questa rappresenta-
zione si usa comunemente in elettronica per indicare le impedenze del sistema e lo sfasamento che creano nei 
segnali che le percorrono. In elettronica la parola impedenza si usa per indicare tutti quei componenti come i 
condensatori, le resistenze e le induttanze. La traduzione in linguaggio speleologico ¯ la lunghezza e la sezio-
ne delle gallerie e delle sale e la loro relazione con le velocit¨ in gioco. Quindi la relazione iniziale si suddivi-
de in due parti distinte: 

 
 
 
 
 
 
 

prima parte esprime il modulo della parte reale e quindi le sue relazioni relativamente alle resistenze elettriche 
e quindi ai flussi e i dislivelli speleologici, mentre la seconda lo sfasamento tra il segnale inserito e quello 
estratto che ci dar¨ informazioni sulle impedenze elettriche e quindi sulle geometrie speleologiche. Lo sfasa-
mento si pu¸ considerare come il ritardo della forma del segnale (vedi figura a lato), nel caso delle grotte se 
chiudiamo/apriamo un ingresso superiore in sostanza stiamo generando un onda di oscillazione (chiuso/

aperto) che si propaga lungo la grotta per cui ci aspetteremmo di vedere comparire la stessa onda,  
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Approccio Lismonde.  Approccio Badino.  
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dopo un certo tempo (ritardo di trasmissione) dallôaltro ingresso, se ci¸ avviene 
ma si dovesse presentare un ritardo di oscillazione tra lôonda prevista e quella 
misurata saremmo in presenza di uno sfasamento. 
Riassumendo (M Bertolaccini, 1975), la Funzione di trasferimento ci permette 
di tracciare 2 diagrammi che rappresentano il modulo: 
 

T̊(jɤ)̊ = ã(parte reale)2 + (parte complessa)2 

  
Il modulo T(jɤ) nel caso in figura parte da 1 per ɤ=0 e diminuisce al crescere 
di ɤ tendendo a 0 per ɤ a infinito.  
Ricordo che ɤ = 2́v, con v = frequenza di oscillazione 
La fase:  

argT(jɤ) = actg 
parte complessa

 
         parte reale 

 

 
Lôargomento vale 0 per ɤ = 0 e tende a - /́2 per ɤ che va allôinfinito. 
I diagrammi qua sopra riportati si possono ottenere sperimentalmente nel modo seguente. Si applica alla rete 
un segnale di prova sinusoidale di ampiezza e frequenza note. Si misura quindi il rapporto tra lôampiezza del 
segnale in uscita e di quello di ingresso, e lo sfasamento dellôuscita rispetto allôingresso. 
Le misure si fanno considerando diversi valori di ɤ (ovverossia cambiando la frequenza del segnale). A questo 
punto si riportano i dati sui diagrammi precedenti analizzando il grafico risultante. Saremo quindi in grado di 
estrarre lôinformazione sulla composizione di Ű = 1/ɤ', ovvero della combinazione resistenze/condensatori o in 
caso speleologico la dimensione totale della grotta e la sua sezione. 
 
Veniamo ora alla parte sperimentale Speleologica (Bode) 
 
Lôidea che sta alla base di questo metodo ¯ quello di inserire un segnale periodico, per esempio chiudendo 
ritmicamente un ingresso ed andando a verificare cosa succede allôaltro ingresso pi½ in basso o in alto. 
Per poter disegnare il relativo digramma di Bode, si deve operare aprendo e chiudendo con la stessa frequenza 
almeno 10 volte un ingresso, si ripete quindi lôesperienza aumentando o diminuendo la frequenza delle chiusu-
re. Suggerirei di fare questa operazione con almeno 5 differenti frequenze di apertura/chiusura. Per esempio: 
 
1^ esperienza: 10 chiusure ripetute ogni minuto (1' 
chiusa, 1' aperta) 

2^ esperienza: 10 chiusure ripetute ogni 2' (2' chiusa, 
2' aperta) 

3^ esperienza: 10 chiusure ripetute ogni 45" (45" 
chiusa, 45" aperta) 

4^ esperienza: 10 chiusure ripetute ogni 30" (30" 
chiusa, 30" aperta) 

5^ esperienza: 10 chiusure ripetute ogni 15" (15" 
chiusa, 15" aperta) 
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Lôorganizzazione sperimentale sar¨ di questo tipo: 
   Å Un anemometro oltre la chiusura mobile ad un ingresso 
   Å Il secondo anemometro al secondo ingresso 
I grafici risultanti saranno di questo tipo: 

In blu il segnale allôingresso, in grigio al secondo ingresso in rosso i cicli di apertura e chiusura.  

Andremo quindi a fare i diagrammi di Bode sia per il modulo delle intensit¨ che per lo sfasamento, avremo 
quindi 2 curve con 5 punti ciascuna. 
Dalla forma della curva possiamo risalire confrontando con la letteratura il tipo di struttura geometrica preva-
lente che ¯ possibile trovare in grotta. Nel caso di esempio: 

Rapporto di intensit¨ (dP / Sv) =                 
1
 

                                                       ã(1+2v́2(dPkP / SvV)2 
 
Rapporto di sfasamento = (arg (dP / Sv)) = aectg (-2́v 
(dPkP / SvV))                 
  
Mettendo a sistema questi due valori si ottengono le infor-
mazioni su S e V, ovvero la sezione media della grotta ed il 
suo Volume, o rimanendo nella simulazione elettrica la R e 
la C, ovvero la resistenza media caratteristica della grotta e 
la capacit¨, ovvero la dimensione media delle sale.  
Ricordo ancora che ɤ = 1/Ű = 1/RC = SvkP/VdP = vkP/ldP 
Con l lunghezza grotta, v(velocit¨ vento), k(costante adia-
batica 1,4), P(pressione esterna), dP(variazione di pressione 
tra gli ingressi). 

 
Analisi di un sistema Elettrico/Meccanico con il metodo a parametri concentrati o metodo H,Y,Z. 
(Visentin, 2012). 
 
Cominciamo con il definire i parametri in gioco: 
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I1 I2 

V1 V2 DUT 
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Ciascun set di parametri pu¸ essere determinato attraverso misure sulla rete. Nel caso speleologico la cosa 
migliore sarebbe quella di usare le equazioni a parametri Z. 
 
Veniamo ora alla parte sperimentale Speleologica (Parametri Z) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Parametri Z (Martini, 2020) 
 

dP1 = (z11S1v1) + (z12S2v2) 
 
dP2 = (z21S1v1) + (z22S2v2) 

Da cui 
Ponendo v1 = 0 ovverossia chiudendo lôingresso 1 otteniamo: 
 
z12 = dP1 / S2v2 detta anche impedenza mutua in ingresso 
 
z22 = dP2 / S2v2 detta anche impedenza di uscita a vuoto 
 
Ponendo v2 = 0 ovverossia chiudendo lôingresso 2 otteniamo: 
 
z11 = dP1 / S1v1 detta anche impedenza di ingresso a vuoto 
 
z21 = dP2 / S1v1 detta anche impedenza mutua in uscita 
 
Se la grotta fosse perfetta, ovvero senza perdite o arrivi dôaria, saremmo nella situazione che chiudendo un 
ingresso, non dovrebbe arrivare aria allôaltro dopo un certo tempo (tempo di svuotamento). Avremmo cos³ vita 
molto facile nel calcolare il volume della grotta secondo la nota relazione:  

Vgrotta =   
PS (dv/dt)

 
                    dP 
 

con S = sezione del punto di misura (ingresso) (m2), dv = variazione di Volume nel periodo considerato (m3), 
dt = secondi passati durante il periodo di riferimento ovvero durante lo sbalzo di pressione, mentre dP (in Pa) 
¯ la variazione di pressione nel tempo considerato e P (in Pa) ¯ la pressione esterna nel punto di misura 
(Miragoli, 2020). 
 
 
Se al contrario alla chiusura di un ingresso non corrispondesse un significativo calo di aria potremmo essere in 
un sistema con vari ingressi e uscite. 
 
Proviamo ora a considerare questa evenienza (in giallo, vedi figura nella pagina seguente, sono indicati dove 
vanno posizionati gli anemometri per la misura delle velocit¨ dellôaria): 
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Parametri H Parametri Y Parametri Z 

V1=(h11*I1)+(h12*V2) I1=(y11*V1)+(y12*V2) V1=(z11*I1)+(z12*I2) 

I2=(h21*I1)+(h22*V2) I2=(y21*V1)+(y22*V2) V2=(z21*I1)+(z22*I2) 

S1v1 S2v2 

dP1 dP2 CAVE 
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Che possiamo schematizzare usando lôequivalenza elettrica nella figura qua sotto: 

 
V1 e V2 sono le tensioni equivalenti alle differenze di pressione 
tra gli ingressi. V1=(P2-P1) e V2=(P2-P3), mentre le Ri sono la 
somme delle strettoie ai vari ingressi. 
Chiudendo ed aprendo alternativamente gli ingressi, saremmo in 
grado di calcolare R1, R2, R3 caratteristici di ogni ramo di grotta, 
e gi¨ da queste informazioni, avremmo unôinformazione sulle 
dimensioni  della  grotta  a  monte dellôingresso in esame essendo  
R = dP/ Sv con dP la pressione misurata allôesterno, S la sezione 
del punto di misura e v la velocit¨ di uscita dellôaria. 
 

 
Procederemmo in questa maniera usando Kirchhoff: 
 
V1 = V21 = R1I1+R2I1-R2I2 
V2 = V23 = R2I2+R3I2-R2I1 
 

Avendo considerato P12 = P2-P1 ovvero le pressioni assolute agli ingressi.  
 
Le dimensioni di R1, R2, R3, ci danno le dimensioni delle gallerie dietro agli ingressi su cui si fanno le misure, 
in caso di scavo potremmo decidere quale sia pi½ proficua da ñlavorareò.  
Aumentando il numero degli ingressi aumenta ovviamente la complicazione dei calcoli, ma teoricamente il 
problema risulta affrontabile. Fortunatamente le grotte non sono composte solo di circuiti resistivi. Unôanalisi 
di questo tipo ci da delle informazioni utili ma vediamo come potremo estrarne di maggiori. 
 
Inserimento di un segnale Sinusoidale variabile nel tempo ï Metodo a parametri distribuiti. (Keysight, 
2020) 
 
Supponiamo di inserire un segnale sinusoidale allôinterno di un circuito elettronico, la nostra scatola nera 
(DUT). Il segnale entra a sinistra della DUT, ed allôuscita ci troveremo ad avere un segnale con la stessa fre-
quenza di oscillazione del segnale in ingresso, ma presenter¨ uno sfasamento, ovvero lôonda in uscita sar¨ tra-

slata in avanti o indietro di una certa quantit¨ misurabile. Sotto il grafico del segnale ¯ rappresenta- 
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Con I1 = 0 otteniamo Con I2 = = otteniamo 

R2 = - V12/I2 = dP12/S2v2 = (P2-P1)/S2v2 R2 = - V23/I1 = dP23/S1v1  

R3 = (V23+V21)/I2 = (dP21+dP23)/S2v2  
= (2P2-P1-P3)/S2v2 

R1 = (V23+V21)/I1 = (dP21+dP23)/S1v1  
= (2P2-P1-P3)/S1v1 
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to il grafico nello spazio delle frequenze in cui si vede una sola frequenza di intensit¨ A sfasata di ä = 1/t0. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Prima di procedere ulteriormente dobbiamo soffermarci su unôanalogia ottica per vedere cosa succede ad un 
segnale immesso in un condotto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
Ridisegniamo il grafico in una maniera pi½ ñelettricaò includendo le impedenze, e gli altri parametri circuitali. 
 
 
 
 
 
 
 
Possiamo definire una matrice di scattering che lega i segnali b1 e b2 ai segnali a1 e a2 che sono immessi dal 
lato VG. La relazione ¯ la seguente: 
 
b1 = S11a1 + S12a2 
 
b2 = S21a1 + S22a2 
 
Gli elementi S11, S12, S21 e S22 della matrice vanno sotto il nome di parametri di scattering o parametri S; in 
particolare i parametri S11, S22 hanno il significato di coefficienti di riflessione mentre quelli S12 e S21 rappre-
sentano i coefficienti di trasmissione. Le variabili a1 (onda incidente), b1 (onda riflessa) alla porta 1 e a2 (onda 
incidente), b2 (onda riflessa) alla porta 2 sono definite in termini di tensione V1, V2 e corrente I1, I2 e di impe-
denza caratteristica Z0. 
 
Quindi lôespressione dei parametri pu¸ essere cos³ indicata: 
 
                                                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le misure dei parametri S vengono effettuate chiudendo a turno le due porte su un carico adattato (ZL=Z0) in 

modo che non ci sia onda riflessa sul carico. 
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DUT 
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Veniamo ora alla parte sperimentale Speleologica (Matrice S) 
 
Calcolo della matrice S peculiare della grotta 
 
Caso 1 - ZL = Z0 sulla porta 2                                        Caso 2 - ZL = Z0 sulla porta 1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Calcolo di ɟ 
 
 
 
Calcolo di ROS   
 
 
 
Calcolo della pendenza dellôinserzione di fase (calcolo della lunghezza della grotta tra i 2 ingressi in misura) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Test a chiusure ripetute 
 

Per questa operazione ¯ necessario variare la frequenza di apertura/chiusura di un ingresso e registrare lo sfa-
samento allôaltro ingresso1. Servono ovviamente 2 anemometri che devono essere perfettamente sincronizzati. 
Si procede con le aperture/chiusure successive a diverse frequenze con 5 cadenze differenti (ogni 2ô, ogni 1,5ô, 
ogni minuto, ogni 30 secondi, ogni 15 secondi) Ogni cadenza ripetuta almeno 10 volte. Si confrontano i dati 
rilevati tra lôanemometro allôingresso in cui si opera e quello posto allôaltro ingresso ricavando le differenze di 
intensit¨ e di fase (ovvero il ritardo di fase con cui lôonda si presenta allôuscita, vedi nota 3) Si passa quindi 

allôaltro ingresso dove si opera secondo la stessa procedura e si ricavano le stesse informazioni ov- 
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vero la differenza di intensit¨ delle onde e il ritardo di fase. Si fanno a questo punto 2 grafici, uno relativo ad 
ogni ingresso. 
Si pu¸ cos³ calcolare la pendenza di ogni curva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Test con ventilatore (Diqual, 2015) 

 

Un analogo esperimento si pu¸ fare usando tuttôaltro tipo di strumentazione ovvero una strumentazione parti-
colare che ci permetta di inserire un segnale di frequenza variabile in grotta ovvero un ventilatore. 

Quello che dobbiamo fare ¯ di lanciare degli impulsi 
a frequenza differente ed andare a misurare, sia co-
me escono allôaltro ingresso, sia gli eventuali rim-
balzi indietro. Per lanciare gli impulsi ci avvarremo 
della possibilit¨ di variare la velocit¨ di rotazione 
delle pale del ventilatore2, per la misura delle inten-
sit¨ useremo i nostri anemometri. 
Consiglio di effettuare misure con almeno 5 diffe-
renti velocit¨ di rotazione con un periodo di funzio-
namento di almeno 10ô ciascuna. Alternativamente 
si potrebbe procedere con la chiusura a monte della 
grotta ed una serie di aperture ripetute della parte 
chiusa con 5 cadenze differenti (ogni 2ô, ogni 1,5ô, 
ogni minuto, ogni 30 secondi, ogni 15 secondi) Ogni 
cadenza ripetuta almeno 10 volte. 
 

* * * 
ðððððððððððððððððððð 
1  Lo sfasamento si misura tra il segnale che si dovrebbe presentare in uscita in funzione del tempo passato e 
quello che si presenta effettivamente in uscita. 
 
2
 Per ridurre al minimo gli errori sperimentali e massimizzare il segnale si deve avere una particolare cura di 
sigillare lôingresso attorno al ventilatore per renderlo il pi½ impermeabile possibile ad arie parassite. 
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Dalle grotte venezuelane alle 

rocce marziane 
di Francesca Aloisio           collaboratrice del notiziario online dellôIstituto nazionale di astrofisica  

Analizzando campioni di rocce prelevati nel sistema di grotte noto come Imawar³ Yeuta, 
in Venezuela, un gruppo multidisciplinare di ricercatori ha dimostrato che lôattivit¨ me-
tabolica di comunit¨ microbiche complesse ¯ coinvolta nella formazione di particolari 
depositi di silice opalina. Depositi simili sono stati osservati anche su Marte dal rover 
Spirit della Nasa: dal Venezuela a Marte, il passo potrebbe essere pi½ breve del previ-
sto. I risultati sono stati pubblicati su Scientific Reports. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In uno studio pubblicato su Scientific Report, un gruppo multidisciplinare di ricercatori 
ha esposto i risultati ottenuti analizzando campioni di silice opalina prelevati allôinterno 
della pi½ grande grotta in quarzite del mondo, che si trova in Venezuela. Le analisi han-
no dimostrato che questi depositi rocciosi si formano grazie allôattivit¨ metabolica di 
complesse comunit¨ microbiche. 
Depositi di silice simili a quelli analizzati dai ricercatori sono stati osservati anche sul 
pianeta Marte: la scoperta potrebbe avere, dunque, implicazioni utili per capire lôeven-
tuale presenza di microrganismi nel sottosuolo di pianeti diversi dalla Terra. 
I risultati raggiunti sono stati possibili grazie al lavoro congiunto di due gruppi di ricerca 
dellôUniversit¨ di Bologna: gli speleologi Andrea Columbu, Francesco Sauro e Jo De 
Waele, del Dipartimento di scienze biologiche, geologiche e ambientali, e i microbiolo-
gi Daniele Ghezzi, Martina Cappelletti e Davide Zannoni, del Dipartimento di farmacia 
e biotecnologie. 
Studiando i campioni prelevati nelle grotte venezuelane, i ricercatori hanno inoltre indi-
viduato microrganismi finora sconosciuti, cresciuti in ambienti estremi, con pochissimi 
nutrienti organici: microrganismi che potrebbero rivelare, proprio per questo, inaspettate 
capacit¨ metaboliche. 
Tra Venezuela, Brasile e Guyana si estende una vasta area di grandi montagne dalla ci-
ma piatta chiamate tepui. Il pi½ noto di questi altopiani ¯ lo Auyantepui, la ñMontagna 
del Diavoloò da cui ha origine anche il Salto Angel, la cascata pi½ alta del pianeta. Su 
questo altipiano, nel 2013, un gruppo di speleologi ha scoperto il sistema di grotte 
di Imawar³ Yeuta, oggi considerato il sistema carsico quarzitico pi½ vasto al mondo. 
Esplorandone i recessi due anni fa, gli speleologi sono riusciti a prelevare e riportare in 
superficie alcuni campioni di ñspeleotemi di siliceò, depositi minerali unici nel loro ge-
nere, che fino a quel momento mai osservati in dimensioni tanto grandi e variet¨ tanto 
numerose. 
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Francesca Aloisio  

Formazioni di opale cresciute attraverso la mediazione di 

batteri lungo le pareti della grotta Imawarì Yeuta. (Crediti: 

Vittorio Crobu/La Venta)  

http://www.laventa.it/index.php?option=com_content&view=article&id=433%3Aimawari-yeuta-il-piu-vasto-sistema-di-grotte-nelle-quarziti-al-mondo&catid=1%3Ablog&Itemid=93&lang=it
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I campioni prelevati sono stati sottoposti ad un approfondito studio geochimico e microbiologico, che ne han-
no rivelato le sorprendenti caratteristiche. ñCon la nostra analisi - dicono Francesco Sauro e Martina Cappel-
letti - siamo riusciti a dimostrare che la formazione di questi depositi di silice opalina ¯ dovuta a processi di 
bio-mineralizzazione, mai descritti in precedenza, attribuibili allôattivit¨ metabolica di comunit¨ microbiche 
complesse, che variano e si modificano nel corso della trasformazione del quarzo in opaleò. 
Una scoperta importante, perch® mostra il ruolo inedito dei microrganismi presenti nelle grotte nel processo di 
formazione di questi depositi minerali, implicando allo stesso tempo possibili risvolti per lo studio di altri pia-
neti. ñQuesti risultati - conferma Sauro - sono di particolare interesse per la comunit¨ scientifica internazio-
nale. Depositi di silice simili a quelli analizzati, infatti, sono stati rilevati su Marte dal rover Spirit della Na-
sa: le analogie osservate potrebbero quindi fornire informazioni sullo sviluppo di comunit¨ microbiche anche 
negli ambienti sotterranei di altri pianetiò. 
Ma le analisi hanno rivelato unôaltra novit¨, la presenza di microrganismi fino ad oggi sconosciuti, scoperta 
che potrebbe rivelarsi particolarmente utile nel campo delle biotecnologie. ñEssendo cresciuti in ambienti con 
scarsissime fonti di nutrienti organici - aggiunge Martina Cappelletti - questi microrganismi potrebbero mani-
festare inattese capacit¨ metaboliche: condizioni particolari che possono favorire la nascita di nuove moleco-
le bioattive, utili per applicazioni biotecnologicheò. 
 
Per saperne di pi½: 
Leggi su Scientific Report lôarticolo ñMicrobial diversity and biosignatures of amorphous silica deposits in 
orthoquartzite cavesò, di Francesco Sauro, Martina Cappelletti, Daniele Ghezzi, Andrea Columbu, Pei-Ying 
Hong, Hosam M. Zowawi, Cristina Carbone, Leonardo Piccini, Freddy Vergara, Davide Zannoni e Jo De 
Waele. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Un lago dai riflessi violacei allõinterno della grotta Imawar³ 

Yeuta. Il colore viola è dovuto alla produzione del pigmen-

to biologico violaceina da parte di una particolare tipologia 

di batteri (Janthinobacterium). (Crediti: Alessio Romeo/La 

Venta)  

https://www.nature.com/articles/s41598-018-35532-y
https://www.nature.com/articles/s41598-018-35532-y
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Walter Maucci, insigne speleologo triestino, e italiano, mor³ ï qualcuno ricorder¨ ï nel 
1995 durante una spedizione entomologica in Borneo. La sua forte incidenza nella spe-
leologia nazionale e internazionale, in particolare quella scientifica (poich® ci fu pure 
quella esplorativa), travalic¸ i confini della sua citt¨ consacrandolo come uno ñdei gran-
diò. 
Non voglio qui ripercorrere il suo contributo alla speleologia, che dovrebbero essere ben 
noto a un ampio pubblico, anche se gli anni passano e dimenticare, oggi, ¯ pi½ facile 
dôun tempo, presi come ci ritroviamo, un poô tutti (me compreso), da una quotidianit¨ 
che scorre molto pi½ velocemente portandoci immagini e notizie, in tempo reale, della 
speleologia da ogni parte del mondo. Questo suo contributo ¯ stato oggetto di numerosi 
articoli, tra cui ï debbo ricordare purtroppo citandomi ï una monografia specifica su di 
lui (Dambrosi & Semeraro, 2009). Voglio invece soffermarmi su un periodo piuttosto 
buio, agli speleologi, riguardo a cosa Maucci fece dopo aver abbandonato la speleologia. 
Lôoccasione ï dato che anchôio (suo allievo nella speleologia, come almeno mi conside-
ro) non disponevo che di pochi dati ï viene soprattutto, ma non solo, dalla lettura di una 
monografia su un importante naturalista, e biospeleologo, italiano: Sandro Ruffo, una 
raccolta di numerosi scritti (editor Leonardo Latella), dove, in uno di questi si parla spe-
cificatamente dellôattivit¨ del Civico Museo di Storia Naturale di Verona mirata allo 
studio dei Tardigradi (Latella, 2011). E, come alcuni sapranno, proprio Maucci fu dei 
Tardigradi uno del massimi esperti mondiali. 
Prima per¸ di illustrare il tema ¯ doveroso riportate qualche riga su Maucci, a beneficio 
di coloro i quali poco conoscessero sul ñMaucci speleologoò. 
Walter Maucci, classe 1922, nacque a Vienna da famiglia di cultura italiana. Il padre era 
di origini istriane, di cognome Maucich, poi italianizzato durante il fascismo. 
Il padre ï vale la pena spendere alcune parole su di lui ï nacque a Pirano nel 1889 
(Impero Austro-Ungarico), formatosi alla scuola dei germanisti triestini, fino alla Secon-
da Guerra Mondiale fu professore di tedesco al liceo scientifico ñG. Oberdanò di Trieste. 
Ĉ storicamente provato che Rodolfo Maucci, profondo conoscitore della cultura e della 
lingua tedesca, non avesse mai svolto attivit¨ politica (anche se aveva conosciuto, suoi 
colleghi al liceo, alcuni esponenti del Partito dôAzione) e non aveva avuto rapporti con 
le associazioni culturali germaniche che, dopo lôoccupazione di Trieste da parte della 
Germania nazista a seguito dellôArmistizio del Regno dôItalia dellô8 settembre 1943, 
richiamandosi allôAnschluss del 1938, il supremo commissario della Zona dôOperazioni 
Litorale Adriatico, Fredrich Reiner, aveva insediato a Trieste sfruttando la declinata no-
stalgia locale per il mondo austriaco. Tuttavia, Reiner, giunto in citt¨ affid¸ dôautorit¨, 
senza poter rinunciare allôordine, la principale testata giornalistica triestina ñIl Piccoloò 
a Rodolfo Maucci, individuato per le sue competenze linguistiche e culturali, nonch® 
giornalista. Rodolfo Maucci non era incline a simpatie per il nazismo ma, padre di tre 
figli maschi, non pot® far altro che assumersi lôincarico. Rodolfo Maucci tenne, per 
quanto possibile nella difficilissima situazione, un ruolo di direttore del giornale di bas-
so profilo (gennaio 1944 ï aprile 1945), facendo ci¸ che era umanamente possibile (cio¯ 
tentando di sabotare), pena lôincolumit¨, per diffondere le notizie nel modo pi½ ñpiattoò 
possibile, cio¯ pubblicando un giornale ñprivo di personalit¨ò come lo defin³ il giornali-
sta Livio Grassi. Ne sort³ una documentazione, sugli articoli e sulle scelte spesso conte-
state dallôoccupatore nazista (come risulta), la corrispondenza con i lettori e la redazio-
ne, che oggi ¯ reperibile presso il ñfondo Rodolfo Maucciò conservato presso lôIstituto 
ragionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia. Si tratta 
di  una  documentazione  molto  interessante,  probabilmente  da  lui raccolta per esibirla  
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onde potersi difendere, al momento giusto, dallôaccusa di collaborazionismo. Con lôingresso delle truppe 
dellôesercito jugoslavo partigiano di Tito a Trieste i locali de ñIl Piccoloò furono occupati dalla redazione del 
quotidiano filo jugoslavo ñIl Nostro avvenireò e la vicenda di Rodolfo Maucci si concluse. Non fece in tempo 
a difendersi dallôaccusa dato che, dopo aver salvaguardato la famiglia, fatto il possibile per non esaltare la po-
litica nazista sul quotidiano che fu costretto a dirigere, si dice minato dallo stress patito nei mesi precedenti 
mor³ per cause naturali il 14 giugno 1945. Gli scritti del giornalista Guido Botteri, comunque, lo riabilitano 
pienamente. 
Ecco, mi ¯ sembrato importante ripercorrere la vicenda del padre di Walter Maucci, quando questôultimo allôe-
poca dei fatti aveva ventitre anni. Non meno importante da ricordare ¯ che Walter Maucci inizi¸ ad andare il 
grotta giovanissimo, nel 1938, quindi a sedici anni (nella migliore tradizione triestina), con la Commissione 
Grotte della Societ¨ Alpina delle Giulie, avendo modo di conoscere Eugenio Boegan che mor³ lôanno dopo. 
Fin da subito fu instancabile 
esploratore e si dedic¸ al rileva-
mento topografico. Nel 1946 si 
laurea in Scienze Naturali. Dei 
suoi due fratelli, il pi½ anziano, 
Arrigo, anchôesso speleologo, 
immediatamente dopo la guerra 
fece parte come volontario dei 
ñPipistrelliò, la squadra di spe-
leologi triestini coordinata 
dallôIspettore di polizia Umber-
to De Giorgi che si dedic¸ sul 
Carso (e oltre) al recupero delle 
salme degli infoibati, morendo 
poi nei primi anni Cinquanta 
(sembra a causa di malattia 
contratta durante quella perico-
losa attivit¨), quandôera, di pro-
fessione, giornalista inviato a 
Vienna da ñIl Piccoloò. Il pi½ 
giovane dei tre, Corrado, prati-
c¸ la speleologia nei primi anni 
Cinquanta e poi abbracci¸ la 
professione di dottore commer-
cialista. La ñcarrieraò speleolo-
gica di Walter, che nella vita 
civile fu professore di scienze e 
chimica al liceo scientifico 
ñOberdanò (lo stesso istituto 
dove insegn¸ il padre) e ricor-
dato dai suoi allievi per la sua 
equilibrata severit¨ e la straordi-
naria cultura scientifica, prende 
lo slancio, causa gli anni di 
guerra, alla fine del conflitto 
quando la Commissione Grotte si riorganizza. Qui inizia a farsi conoscere come uno degli studiosi italiani 
emergenti di carsismo e attivo frequentatore dei primi congressi nazionali di speleologia. Nel 1950 ¯ tra i co-
fondatori della Societ¨ Speleologica Italiana, di cui diverr¨, nei mandati successivi, segretario. Fine 1950, ab-
bandonata la Commissione Grotte ñE. Boeganò costituisce tra la fine 1950 e inizio 1951 la Sezione speleologi-
ca della Societ¨ Adriatica di Scienze Naturali (poi Sezione geo-speleologica), la vecchia (risale allôOttocento) 
e prestigiosa istituzione scientifica cittadina fondata quando ancor Trieste non era sede di una universit¨, dove 
realizzer¨ tutte le sue maggiori ricerche scientifiche e le sue imprese. Ĉ possibile dividere il suo straordinario 
impegno nella speleologia (che dur¸ fino alla met¨ degli anni Settanta) in tre filoni: ricerca scientifica, esplo-
razione, congressi. Nel campo scientifico pubblic¸, negli anni Cinquanta, una serie di studi che sono memora-
bili e che gli diedero notoriet¨ internazionale (dallôipotesi dellôerosione inversa, alla paleoidrografia del Carso, 

alla retroversione degli inghiottitoi, allôevoluzione del Gouffre Berger, ai concetti di idrologia car- 
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Foto storica in cui vediamo Walter Maucci nella Caverna Lindner dellõAbisso di 

Trebiciano (Carso), nel 1953, dopo lõimpresa (Bartoli e Maucci) del superamen-

to del sifone dõingresso del Timavo ipogeo. Vediamo alcuni dei personaggi citati 

in questo articolo: Walter Maicci secondo in alto da destra con gli occhi chiusi. 

In alto, secondo da sinistra è Claudio Scala, il più giovane fra i partecipanti la 

spedizione. Il compagno speleosub di Maucci, Stefano Bartoli è davanti, con tuta 

bianca, e guarda alla sua destra, mentre il direttore tecnico della SAS, Luigi De 

Martini ¯ immediatamente alla sua destra, con la barba (era detto òBarbaó) e 

anchõegli con tuta bianca. Come dõuso allõepoca, il gagliardetto sulla destra non 

sventola nellõaria immota della grande caverna ma viene steso dagli uomini che, 

allõepoca, òfecero lõimpresaó. 
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sica, allôevoluzione geomorfologica del Carso e sua speleogenesi, etc., éassai semplificando). Nellôesplora-
zione, va ricordato come lôiniziatore della speleologia subacquea italiana, con le storiche imprese al sifone 
dôingresso del Timavo nella Grotta di Trebiciano e alle gallerie sommerse delle risorgive del Timavo; mentre 
fu co-organizzatore di spedizioni speleologiche nelle due maggiori cavit¨ italiane dellôepoca: la Spluga della 
Preta e lôAntro di Corchia, che lui affront¸ con finalit¨ di studio. Nel campo dei congressi, per tutti gli anni 
Cinquanta (il periodo del suo massimo splendore) fu presente in tutte le assise nazionali di speleologia, nonch® 
quelle internazionali, sempre con comunicazioni orali che corrisposero sugli atti congressuali a lavori scienti-
fici di rilievo. Nel 1959 consegue la libera docenza in Speleologia allôUniversit¨ di Bologna. Ĉ, questo, lôapice 
della sua ñcarrieraò di speleologo. 
Specifichiamo ora ñperch®ò Maucci abbandon¸ la speleologia. 
Nei primissimi anni Sessanta, la ñcreaturaò di Walter Maucci: la Sezione Geo-speleologica della Societ¨ 
Adriatica di Scienze (SAS), che in tutti gli anni Cinquanta aveva contribuito in modo straordinario (credo irri-
petibile) alla notoriet¨ della speleologia italiana, ebbene, afflitta da una crisi interna, in pochissimo tempo so-
stanzialmente cessa di esistere. Per fortuna, pochi anni dopo il testimone fu preso in mano da Sergio Dambrosi 
che, negli anni, traghett¸ la vecchia struttura alla nuova, cio¯ lôattuale Societ¨ Adriatica di Speleologia. Ma 
come avvenne tale rapidissima disgregazione? Una serie di fattori concomitanti. Innanzitutto lôabbandono di 
Luigi De Martini, il direttore tecnico della SAS, che successivamente si trasfer³ per motivi di lavoro a Milano: 
era stato il punto di riferimento per lôintera ñspeleologia praticataò della Sezione. Poi si disperse, demotivata, 
la squadra degli esploratori (ancora forte) che non ebbe pi½ un tale punto di riferimento, psicologicamente ab-
battuta dallôesplorazione bolognese-milanese  del 1960 allôAntro del Corchia che tocc¸ il fondo, quando tre 
spedizioni SAS in successione erano s³ avanzate ma senza ancora toccarlo ed era stata pianificata quella 
ñfinaleò proprio mentre la squadra bolognese-milanese otteneva il risultato. Poi ancora un certo ñritiroò di 
Maucci stesso, conscio che ñun cicloò si era chiuso e trovatosi, in pochissimo tempo, senza ñmateria primaò. 
Un tanto posso testimoniarlo personalmente poich® io vissi, giovanissimo, quellôesatto periodo proprio nella 
SAS. 
Walter Maucci, in effetti, non aveva ñabbandonatoò. Con lôistituzione nel 1960 allôUniversit¨ di Trieste dellôI-
stituto di Geologia e Paleontologia, chiamato dallôamico prof. Carlo DôAmbrosi (presidente della Sezione Geo
-speleologica della Societ¨ Adriatica di Scienze) egli aveva subito contribuito (probabilmente con un incarico 
del tipo professore a contratto) al suo avviamento. Maucci, in quel momento era ï come scrisse poi  Claudio 
Scala ï tutto teso a raggiungere la cattedra, forte della libera docenza da poco conseguita, del suo ottimo cor-
redo di pubblicazioni scientifiche, dalla sua notoriet¨ (Scala, 2009). Sempre da Scala apprendiamo come 
ñforze avverseò, triestine, in ambito accademico contrastarono questo suo progetto. Lôopposizione fu capeg-
giata da un illustre docente verso il quale Maucci era stato colpevole di aver contestato una sua ipotesi di car-
sismo. Sempre Claudio Scala scrisse, riguardo Maucci: ñappresi che la cattedra universitaria non ci fu mai e 
che anzi lôinsigne speleologo era stato costretto a spostare il centro dei suoi interessi scientifici, disgustato 
dallôincomprensione, dallôostilit¨, dallôostracismo degli striscianti homunculi che infestano il mondo accade-
micoò. In sostanza, Maucci, dopo alcuni anni invitato a lasciare lôincarico allôuniversit¨, da uomo razionale 
comprese che la sua straordinaria avventura nella speleologia e nelle ricerche sul carsismo era finita. La testi-
monianza del prof. Claudio Scala (il quale si ciment¸ nella speleologia di ricerca sotto Maucci negli anni Cin-
quanta), e che fu uno dei maggiori statistici italiani con una brillante carriera accademica alle spalle, allôUni-
versit¨ di Siena, ¯ determinante (Semeraro, 2020). 
Per questi motivi Maucci verso la met¨ degli anni Sessanta, di fatto, abbandon¸ la speleologia valutando con 
obiettivit¨ lôimpossibilit¨ di proseguire raggiungendo importanti traguardi, ormai non pi½ certamente nellôe-
splorazione, ma nemmeno nella scienza (carsismo e idrologia carsica) e tantomeno di una carriera accademica, 
in quelle materie dove, proprio lui, aveva un carisma internazionale. Maucci, fin dagli anni Cinquanta aveva 
coltivato un interesse specifico, come naturalista, sui Tardigradi, ponendo particolare attenzione alla ricerca su 
questo phylum animale, tanto da aver gi¨ pubblicato alcuni studi relativi a raccolte sul Carso Triestino. Ormai 
in pensione, Maucci, per motivi personali si trasfer³ a Verona negli anni Settanta avendo stabilito una relazio-
ne affettiva con la palinologia Maria Vittoria Durante, vedova del paleontologo prof. Angelo Pasa gi¸ conser-
vatore al Museo Civico di Storia Naturale di Verona dal dopoguerra. I dati che seguono sono in gran parte 
tratti da un articolo di Roberto Bertolani contenuto in un volume, scritto a pi½ mani, dedicato al direttore di 
quel Museo prof. Sandro Ruffo (Bertolani, 2011). 
Fu quindi agli inizi degli anni Settanta che, grazie alla lungimiranza del direttore di allora del museo veronese 
Sandro Ruffo, Walter Maucci ebbe ospitalit¨ in quei laboratori e cos³ potersi dedicarsi totalmente ai Tardigra-
di. Walter Maucci riprese alacremente le ricerche su quel phylum dedicandosi ad esse per un ventennio fino 
alla sua morte avvenuta per attacco cardiaco ï come dicevamo ï in Borneo durante una spedizione. Fu lôapo-

teosi di un grande uomo di scienza. Maucci durante quel periodo ebbe al suo attivo 45 pubblicazio- 
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ni sula tassonomia dei Tardigradi, in gran parte sul Bollettino del Museo Civico di Storia Naturale di Verona 
ma anche su riviste internazionali e, soprattutto, fu presente con una serie di corpose monografie che ancor 
oggi sono oggetto di studio (Ramazzotti & Maucci, 1983; Maucci 1986, 1988). Inizi¸ una serie di viaggi di 
studio che lo portarono in molti continenti, dove ebbe modo di dedicarsi ad aree a volte sconosciute alla scien-
za per Tardigradi, e di ci¸ fa fede una serie di pubblicazioni specifiche (es. Maucci, 1987, 1988, 1996, Maucci 
& Durante Pasa M.V., 1984), per citare i risultati di indagini negli U.S.A., in Patagonia, nella Tundra artica, in 
Spagna, e cogliendo pure risultati importanti in Turchia, Scandinavia, Grecia, Isole Adamane, Mongolia, 
Groenlandia, Madagascar, etc. Con il suo vasto lavoro sul campo e in laboratorio descrisse con competenza 60 
specie ancor oggi ritenute valide e lôerezione di due generi di Tardigradi (Guidetti & Bertolani, 2005).  
Lôintensa attivit¨ di studio consent³ a Maucci di organizzare unôimportante collezione, rimasta al museo, che 
somma pure quella da lui acquisita alla morte di Giuseppe Ramazzotti (decano della tardigradologia a livello 
internazionale). La collezione, definibile imponente, comprende oltre 15.000 vetrini. Oggi, le collezioni Ra-
mazzotti  + Maucci assieme a quella del russo Biserov (giunta al museo veronese grazie al Ruffo), rappresen-
tano un punto di riferimento, nel mondo, per chi voglia studiare i Tardigradi.  
Possiamo  dire ï poich® per lui ¯ vero ï che Walter Maucci ñfece scienzaò fin da quando sedicenne mise per la 
prima volta un piede in una grotta, cogliendo immediatamente la passione per le scienze naturali e incanalan-
dola in modo ordinato, come dimostra lôattivit¨ che svolse (per circa tre anni) anteguerra, fin quando il Carso 
non divenne zona di operazioni militari con lôentrata del Regno dôItalia nel conflitto al confine orientale, quin-
di per ben cinquantasei anni, e cos³ fino allôultimo istante. Lôincidenza che Walter Maucci ebbe sulla speleolo-
gia triestina e italiana, allôepoca, fu di assoluto rilievo, come pure si pu¸ affermare fosse uno dei 
ñportabandieraò italiani nel mondo per quanto concerne la speleologia tecnica e scientifica. Dopo aver rag-
giunto i massimi traguardi dovette abbandonare speleologia e carsismo ï ripeto ï per quella razionalit¨ che lo 
contraddistingueva. Altri traguardi per¸ lo aspettavano, come naturalista, riuscendo ad essere uno dei maggiori 
studiosi dei Tardigradi, nel suo periodo, nel mondo. Trov¸ perci¸ a Verona quello che Trieste gli neg¸. 
Sono conscio che questo articolo interesser¨, e sar¨ letto, da pochissimi. Tempi ormai lontani, figure sbiadite 
nella debole memoria collettiva nella speleologia é tuttavia, non ¯ proprio cos³, ci sono, in Italia, speleologi 
di livello superiore che di tali memorie, nellôottica della storia della scienza ï della nostra scienza ï sono at-
tenti e partecipi svolgendo anche un lavoro di analisi critica storica ed ermeneutica. In tal senso non posso di-
menticare che il vecchio amico Giovanni Badino (inutile dire quanto lo rimpiangiamo), ormai undici anni fa, 
su mio invito scrisse un bellissimo articolo su Maucci quale commento finale di un volumetto celebrativo che 
Sergio Dambrosi e io volemmo (Badino, 2009); articolo che suscit¸, anche, polemiche nella speleologia trie-
stina ma che il tempo ï secondo me ï ne convalid¸ la visione.  
Quindi lascio al lettore ogni valutazione, ricordandogli solamente che nella speleologia figure come Walter 
Maucci sono sempre vive, per ci¸ che di veramente grande hanno fatto e hanno rappresentato. Questo, il tem-
po non pu¸ cancellarlo. Io credo, oggi sono io a ricordare Maucci, fra venticinque anni ci sar¨ qualcun altro, 
che parler¨ del cinquantesimo della sua morte. Ed ¯ questa la speranza della speleologia triestina e italiana: la 
consapevolezza di una storia, di una identit¨ comune.    
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Approvato il nuovo statuto della 
Federazione Speleologica Regionale del 

Friuli Venezia Giulia 

Finalmente!  
Ĉ di questi giorni la notizia che il Presidente della Federazione Speleologica Regionale 
FVG, Furio Premiani, ha consegnato allôAgenzia delle Entrate di Monfalcone la copia 
del nuovo statuto. Lo stesso il 3 ottobre scorso, era stato approvato dallôassemblea degli 
iscritti. Lôatto si ¯ reso necessario per accedere al primo passo verso il conseguimento 
dellôacronimo APS (Associazione di Promozione Sociale) secondo quanto disposto dal 
D. Lgs. 117/2017. Il passo successivo sar¨ quello dôinviare lo Statuto alla Regione FVG 
per lôinserimento nel RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore).  
Lo statuto era stato approvato lo scorso 3 ottobre nel corso di unôassemblea straordinaria 
in cui per lôennesima volta si ¯ visto dibattere, piuttosto animatamente, sullôopportunit¨ 
di mantenere la figura dei quattro rappresentanti provinciali nel Consiglio Direttivo. In-
spiegabilmente, in quellôoccasione, alcuni rappresentanti dei gruppi speleo regionali 
avevano formulato il desiderio di eliminare la figura in oggetto, dimostrando con ci¸ di 
non conoscere la storia della Federazione ed i motivi per cui essa nacque.  
Dopo unôaspra discussione fortunatamente ha prevalso il buonsenso di mantenere, 
allôinterno del Consiglio Direttivo, la figura dei quattro rappresentanti provinciali, salva-
guardando in questo modo la pluralit¨ di una federazione regionale che deve rappresen-
tare per definizione lôintero territorio e non solo una parte. Pertanto lôarticolo 9 dello 
statuto attualmente recita cos³: 

   
La discussione sullôopportunit¨ di mantenere la figura dei quattro rappresentanti provin-
ciali evidentemente era scaturita dalla poca conoscenza della storia della nostra federa-
zione; vale la pena pertanto fare un breve escursus su come essa sia nata e le motivazio-
ni che hanno portato alla formulazione di un direttivo cos³ composto. 

 

* * * 
Era il 21 giugno 1997 quando, in occasione dellôennesimo raduno, organizzato dalla 
Federazione Speleologica Isontina, tra i gruppi speleologici dei Paesi contermini del 
Friuli Venezia Giulia, Karinzia e Slovenia, denominato ñTriangolo dellôAmiciziaò, svol-
tosi presso il paese di Cave di Selz (GO), su espressa pressione della federazione stessa 
e di Maurizio Tavagnutti e Ferdinando Zimolo, si pot¯ raccogliere in un unico consesso 
la quasi totalit¨ dei gruppi speleo della nostra regione per unire le proprie forze e siner-
gie allo scopo di far crescere la Speleologia nostrana.  
Lôincontro rientrava tra le tante iniziative promosse, come ogni anno, durante lo svolgi-
mento del ñTriangolo dellôAmiciziaò e pot¯ realizzarsi perch® i tempi erano ormai matu-
ri per sensibilizzare la coscienza speleologica delle quattro provincie allo scopo di lavo-
rare assieme per promuovere ed incrementare lôattivit¨ scientifico-esplorativa della spe-
leologia del Friuli Venezia Giulia. A quel tempo una certa pressione venne esercitata  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti & Ferdinando Zimolo 

Maurizio Tavagnutti  

Ferdinando Zimolo  ORGANO DI AMMINISTRAZIONE 
Art. 9 

LôOrgano di amministrazione, che ha funzioni esecutive e propositive, ¯ formato, oltre 
che dal Presidente, da almeno quattro amministratori che rappresentano le Province 
geografiche del Friuli Venezia Giulia. 
Tali rappresentanti vengono eletti dallôAssemblea, con scrutinio segreto e a maggio-
ranza semplice, tra i candidati proposti dalle Associazioni federate ed iscritti ad una di 
esse nellôambito delle rispettive Province geografiche. 
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anche dalla Societ¨ Speleologica Italiana, ricordando che la nostra regione, nonostante la lunga storia speleo-
logica, era tra le poche regioni in Italia ad essere priva di un organo di coordinamento regionale.  
Bisogna ricordare per¸ che lôaffermazione era vera solo in parte in quanto, da diversi anni, in Regione FVG 
esisteva gi¨ la Federazione Speleologica Isontina (FSI) che aveva il compito di coordinare lôattivit¨ dei gruppi 
grotte isontini e la Federazione Speleologica Triestina che dôaltra parte coordinava i gruppi triestini. A questo 
proposito lôorganizzazione del ñTriangolo dellôAmiciziaò, da parte della FSI, era la chiara dimostrazione che 
un coordinamento tra i gruppi era gi¨ preesistente.  
Ad ogni modo, alla fine, il raggruppamento regionale venne fortunatamente realizzato, anche se inizialmente 
ci furono molte perplessit¨ e timori, superati solamente dalla sicurezza che in ogni caso le autonomie dei grup-
pi e la rappresentativit¨ delle singole Province fossero state preservate.  
Fu in quellôoccasione, dunque, che si gettarono le basi per la costituzione di quella che di l³ a poco sarebbe 
diventata la Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia. In quellôoccasione venne anche 
redatta una prima bozza di atto costitutivo che poi avrebbe dato origine alla futura federazione. Una volont¨ 
comune che, attraverso numerosi contatti e riunioni preparatorie, il 17 ottobre dello stesso anno, durante un 
incontro dei gruppi speleo regionali, si espresse con il voler costituire ufficialmente a Monfalcone (GO), pres-
so la sede del Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.F., la Federazione Speleologica Regionale FVG e fu 
firmato lôatto costitutivo dove i primi 19 gruppi aderenti votarono anche le varie cariche sociali.  
In quellôoccasione, venne anche stabilito che il Consiglio Direttivo doveva rispettare la rappresentativit¨ delle 
quattro province, pertanto tra i suoi componenti oltre al presidente ci dovevano essere i rappresentanti di Trie-
ste, Gorizia, Udine e Pordenone. Solamente in questo modo si pensava che potessero essere mantenute le pe-
culiarit¨, gli interessi e la pluralit¨ di una regione come quella del Friuli Venezia Giulia.  
Superate brillantemente le prime difficolt¨ e diffidenze, in seguito la FSR-FVG si adoper¸ per sviluppare nu-
merosi programmi scientifici ed esplorativi di spessore di cui il ñProgetto Clayò coordinato dal goriziano Gra-
ziano Cancian, seguito dal ñProgetto sulla Neotettonicaò coordinato dallôudinese Andrea Mocchiutti furono le 
espressioni pi½ significative della ricerca scientifica svolta in quel momento, senza peraltro dimenticare le al-
tre iniziative legate a convegni, corsi e a iniziative di carattere esplorativo e promozionale.  
Appare inspiegabile, dunque, nonostante lôintensa lôattivit¨ svolta in quegli anni, che solamente nel 2004 la 
FSR-FVG abbia sentito il bisogno di dare unôufficialit¨ al suo essere. La Federazione Speleologica Regionale 
FVG, quindi, verr¨ ufficialmente costituita lô30 novembre 2004, con atto notarile presso lôufficio del notaio 
goriziano Saverio Angellili alla presenza dei rappresentanti dei gruppi speleologici costituenti. 
 

Tutto il resto ¯ storia recente é     
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30 novembre 2004, firma notarile dellõatto costitutivo della 
Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia 

Gorizia, 30.11.2004 - Di fronte al notaio Saverio An-

gellili i rappresentanti dei gruppi grotte firmano lõatto 

costitutivo ufficiale della Federazione Speleologica 

Regionale del Friuli Venezia Giulia.  

Gorizia, 30.11.2004 - I singoli rappresentanti appon-

gono la loro firma sullo statuto della Federazione 

Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia.  
 

                                                                                                                                                                                       segue 
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Gorizia, 30.11.2004 - Ugo Stocker di fronte al notaio 

Angellili firma per la Societ¨ di Studi Carsici òA.F. 

Lindneró. 

Gorizia, 30.11.2004 - Sergio Dambrosi di fronte al 

notaio Angellili firma per la Società Adriatica di Spe-

leologia.  

Gorizia, 30.11.2004 - Furio Premiani di fronte al no-

taio Angellili firma per il Gruppo Speleologico òS. 

Giustoó. 

Gorizia, 30.11.2004 - Roberto Grassi firma per il 

Gruppo Speleologico Flondar.  

Gorizia, 30.11.2004 - Maurizio Tavagnutti di fronte al 

notaio Angellili firma per il Centro Ricerche Carsiche 

òC. Seppenhoferó 

Gorizia, 30.11.2004 - Il notaio Saverio Angellili dà 

lettura dellõatto costitutivo della Federazione Speleo-

logica Regionale del Friuli Venezia Giulia.  
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Sabato 3 ottobre 2020 
 
Dopo aver constatato, in prima convocazione (sabato 03 ottobre 2020 ore 14.30), la mancanza del numero le-
gale dei Soci, alle ore 15.00 dello stesso giorno si riunisce, in seconda convocazione, lôAssemblea Straordina-
ria dei Soci 2020 della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia.  
Vista lôemergenza epidemiologica prodotta dal Covid 19, lôAssemblea ha avuto luogo nella sala parrocchiale 
della chiesa di San Marco del Villaggio del Pescatore ubicata al numero civico 150 (Comune di Duino-
Aurisina ï Trieste). 
Lôassemblea si tiene nel pieno rispetto delle norme igienico sanitarie imposte dallôemergenza Covid 19 con 
distanziamento sociale, uso della mascherina, igienizzazione delle mani e rilevamento della temperatura cor-
porea con termo scanner di tutte le persone presenti. 
 
Lôassemblea ha avuto inizio alle ore 15.10 con il seguente Ordine del Giorno: 
 
1)  verifica dei poteri dell'Assemblea dei Soci e verifica delle quote sociali dovute; 
2)  nomina del Presidente e del Segretario/a dell'Assemblea; 
3)  prologo del Presidente della FSRFVG; 
4)  approvazione del verbale della precedente Assemblea del 11 luglio 2020; 
5)  approvazione del Bilancio preventivo gi¨ presentato nellôAssemblea precedente; 
6)  lettura, discussione e approvazione delle modifiche statutarie secondo i disposti del D.Lgs. 117/2017; 
7)  comunicazioni dei Soci e varie ed eventuali. 

 
1 - Verifica dei poteri dellôAssemblea dei Soci e verifica delle quote sociali dovute. 
 
Il Presidente della FSRFVG Furio Premiani, a chiamata nominale, verifica che su 22 Soci Gruppo iscritti alla 
FSRFVG, si contano 17 presenti. Le presenze e le deleghe dei presidenti ai propri delegati risultano nellôalle-
gato (A) ï Verbale verifica poteri dellôAssemblea. 
 
  1  Societ¨ Adriatica di Speleologia; 
  2  Gruppo Grotte ñCarlo Debeljakò; 
  3  Gruppo Speleologico Flondar; 
  4  Ġportno druġtvo ï Associazione Sportiva Grmada; 
  5  Gruppo Speleologico ñSan Giustoò Onlus; 
  6  Gruppo Triestino Speleologi; 
  7  Associazione XXX Ottobre ï Gruppo Grotte; 
  8  Gruppo Speleologico Monfalconese ñAmici del Fanteò; 
  9  Societ¨ di Studi Carsici ñA.F. Lindnerò; 
10  Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò; 
11  Gruppo Speleologico ñTalpe del Carsoò; 
12  Circolo Speleologico Idrologico Friulano; 
13  Associazione Speleologica ñForum Julii Speleoò CAI Cividale; 
14  Gruppo Esploratori Lavoratori Grotte di Villanova; 
15  Gruppo Speleologico Carnico òM. Gortaniò CAI Tolmezzo; 
16  Gruppo Speleologico ñValli del Natisoneò; 
17  Unione Speleologica Pordenonese sez. CAI Pordenone. 

 
Risultano assenti: 
 
  1  Club Alpinistico Triestino ñGruppo Grotteò; 
  2  Gruppo Speleologico ñL.V. Bertarelliò sezione CAI Gorizia; 
  3  Circolo Speleosub Sandanielese ñTane dal Lofò; 
  4  Gruppo Speleologico Pradis; 
  5  Gruppo Speleologico Sacile. 

 
Il Presidente della FSRFVG, Furio Premiani, constata che lôAssemblea ¯ da ritenersi valida a tutti  
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Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia  

Verbale dellõassemblea straordinaria dei soci 
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gli effetti. 
 
2 - Nomina del Presidente e della Segretaria dellôAssemblea. 
 
Il Presidente della FSRFVG propone allôAssemblea, quale Presidente dellôAssemblea, Mauro Kraus e quale 
Segretaria verbalizzante Antonella Miani. Entrambe le proposte vengono accettate dallôAssemblea allôunani-
mit¨. 
Il Presidente Premiani prima di dare la parola al Presidente dellôAssemblea ricorda a tutti i presenti che il di-
battito sar¨ registrato per agevolare la verbalizzazione. Nessuno si dichiara contrario. 
 
3 - Prologo del Presidente della FSRFVG. 
 
Prende la parola il Presidente della FSRFVG ringraziando i Soci per la loro presenza a questa importante As-
semblea che dovr¨, con grande spirito di responsabilit¨, affrontare il difficile compito di adeguare lo Statuto 
sociale ai disposti del Codice del Terzo Settore imposti dal D.Lgs. 117/2017. 
Prima di passare la parola al Presidente dellôAssemblea per dar corso ai lavori, secondo lôOrdine del Giorno, 
desidera ricordare a tutti i presenti la prematura scomparsa di Gianni Cergol giovane speleologo prematura-
mente morto poche settimane fa. Dopo aver tratteggiato brevemente la sua figura di speleologo chiede allôAs-
semblea un minuto di silenzio in suo ricordo. 
 
4 - Approvazione del verbale della precedente Assemblea. 
 
Il Presidente dellôAssemblea Mauro Kraus ricorda che il verbale della precedente Assemblea del 11 luglio 
2020 ¯ pubblicato sul sito della FSRFVG nellôarea riservata ai soci. Pertanto chiede se sia possibile conside-
rarlo come dato per letto. Non essendoci opposizioni a tal riguardo, chiede ai presenti se ci  
sono da apportare delle correzioni o modifiche. Non essendoci rilievi di sorta, si passa alla votazione: il testo 
del verbale viene approvato allôunanimit¨. 
 
5 - Approvazione del Bilancio preventivo. 
 
Il Presidente della FSRFVG ricorda che, a causa delle problematiche innescate dal Covid 19 e del conseguente 
posticipo della riunione dellôAssemblea elettiva 2020, come puro atto formale, va posto in votazione il Bilan-
cio preventivo 2020, comunque gi¨ presentato nellôAssemblea precedente e pubblicato sul sito della FSRFVG 
nellôarea riservata ai soci. 
Il Presidente dôAssemblea Mauro Kraus chiede se ci sono delle osservazioni sullôargomento. Non essendoci 
contrariet¨ si passa alla votazione. Il Bilancio preventivo viene approvato allôunanimit¨. 
Il Bilancio preventivo risulta allegato al presente verbale come: Allegato (B). 
 
6 - Lettura, discussione e approvazione delle modifiche dello Statuto sociale secondo i disposti del D.Lgs. 
117/2017. 
 
Il Presidente dellôAssemblea Mauro Kraus, per facilitare la verifica del testo dello Statuto, propone di proietta-
re sullo schermo il testo che il Consiglio Direttivo ha modificato secondo le disposizioni del Decreto Legislati-
vo 117/2017 ï Codice del Terzo Settore e di procedere alla lettura tutti gli articoli che compongono lo Statuto, 
discutendone di volta in volta il relativo contenuto. 
Il volontario Giovanni De Palo si offre di modificare in diretta il testo proiettato con le osservazioni che ven-
gono proposte e approvate. 
Quindi la Segretaria Antonella Miani d¨ lettura dei 22 (ventidue) articoli, soffermandosi di volta in volta sulle 
eccezioni avanzate dai Soci. Il Presidente dellôAssemblea, constatata la lunghezza del testo, propone di votare 
uno ad uno i singoli articoli cos³ come risultanti dopo la discussione ed eventuale modifica concordata. 
Alle ore 17.20 lascia lôAssemblea Luca Tringali (rappresentante del Gruppo Speleologico òTalpe del Carsoò) 
e alle ore 17.50 lascia lôAssemblea Maurizio Tavagnutti (Presidente del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-
hoferò). Pertanto i presenti passano da 17 a 15. 
Alla fine dellôesame dei 22 articoli dello Statuto, il Presidente dellôAssemblea chiede una votazione comples-
siva di conferma sul testo proiettato sullo schermo cos³ come risultante dopo le modifiche concordate. 
 

Lo Statuto viene approvato allôunanimit¨ dallôAssemblea della FSRFVG. 
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7 - Comunicazioni dei Soci e varie ed eventuali. 
 
La Segretaria verbalizzante d¨ lettura di una nota giunta dal coordinatore delle attivit¨ di studio e ricerca 
ñAcque Carsiche Isontineò, Matteo Cavanna, la quale informa che inizier¨ a breve il quarto tracciamento delle 
acque del Lago di Doberd¸. 
 
Non essendoci altri argomenti, lôAssemblea viene decretata chiusa dal Presidente Mauro Kraus alle ore 18.30. 
 
Allegati: Verbale verifica poteri dellôAssemblea (A); 
                                       Bilancio preventivo (B). 
 
             Il Presidente dellôAssemblea                                                  La Segretaria verbalizzante 
                                          Mauro Kraus                                                                        Antonella Miani 
 
 
 
 

 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Villaggio del Pescatore (GO), 3.10.2020 - A causa della recrudescenza del virus Covid -19, lõassemblea dei soci della  

Federazione Speleologica Regionale FVG, è stata fatta presso la sala della parrocchia, con le dovute precauzioni e 

distanze interpersonali.  
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Il castello di Gorizia e gli 

scheletri ritrovati 
di Attilia Colombo 

Sono trascorsi quasi cinque mesi dal ritrovamento casuale degli scheletri sepolti ñextra 
moeniaò (la traduzione dal latino ¯ ñfuori dalle muraò) del Castello di Gorizia e si presu-
me che fra poco ci giunger¨ da Lecce il tanto atteso responso dellôesame del ñCarbonio 
14ò. Ci¸, molto probabilmente, metter¨ fine alla quantit¨ di ipotesi sollevate da questo 
evento, almeno consentendo di scartarne alcune. Resti di persone risalenti alla Prima o 
Seconda guerra Mondiale? Francamente poco probabile, se non impensabile. Per¸ po-
trebbe trattarsi di una qualsiasi altra delle ipotesi/illazioni, tutte proponibili, di cui la 
stampa locale ha fatto ampio uso: cimitero dôemergenza o vittime di scontri armati den-
tro il Castello? Oppure abitanti di questo, magari non religiosi, oppure giustiziati (o en-
trambe le cose) e quindi ritenuti indegni di 
sepoltura attorno alla chiesetta entro le mu-
ra che la mappa del 1756 di Filippo Ferdi-
nando Harrsch (il quale, oltre a prestigiose 
cariche, ricopriva anche quella di direttore 
del corpo degli ingegneri di nomina impe-
riale) disegna con precisione? Della quale, 
fra lôaltro, non si ha poi traccia nelle carte 
successive a questa data... 
Sembrerebbe che, dopo un simile profluvio 
non ci sia pi½ niente da aggiungereé 
E invece no. Ho rinvenuto notizie certe e 
dettagliate di un fatto, per lo pi½ sconosciu-
to, che non ¯ stato finora preso in adeguata 
considerazione e che invece potrebbe essere 
la supposizione pi½ attendibile di tutte. Per¸ 
sempre di supposizione si tratta. Lôargo-
mento al quale mi riferisco sono i fatti ri-
portati nel libro (del 1929) ñOttocento gori-
zianoò di Carlo Luigi Bozzi, dove egli ci 
parla della ñcampagnaò napoleonica del 
1799. Apro una breve partentesi per¸ per 
ricordare che non si tratta di quella del 
1797, che fu la prima, della quale io ho ri-
cordato un altro episodio, stavolta gustoso, 
nel mio libro ñGorizia ed i Calligariò, che si 
riferiva a quellôimmenso personaggio che ¯ stato il goriziano Gian Antonio Cappellaris, 
che prefer³ inventarsi un furto mai avvenuto di una carta topografica, pur di non collabo-
rare con le armate di Bonaparte inviate contro lôAustria, resistendo persino ad un tentati-
vo di corruzione da parte di un emissario di Napoleone, il quale era presente in Gorizia, 
per farlo. Tornando al 1799, lôarmata napoleonica sub³ una terribile sconfitta nei pressi 
di Verona, dove vennero catturati in battaglia un numero imprecisato di francesi. Si trat-
t¸ per¸ di una cifra davvero enorme di soldati. Quello che sappiamo per certo ¯ quanti 
ne passarono, a varie riprese, proprio per le carceri del Castello della nostra citt¨, in atte-
sa di essere poi tradotti verso altre destinazioni. Il Bozzi ci dice che transitarono nelle 
prigioni del castello ben 13.412 prigionieri. Erano per la maggior parte piemontesi, ma 
anche francesi ed il loro passaggio avvenne dal 18 aprile al 10 ottobre del 1799 appunto. 
La loro destinazione finale era Lubiana e Gorizia era una delle tappe. Nel libro, Bozzi ci 
riporta  un  lungo elenco  giorno per giorno che ritengo noioso pubblicare integralmente,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Attilia Colombo  

Il frontespizio del libro di Carlo Luigi Bozzi 

del 1929, citato nel testo.  
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per¸ qualche tratto va riportato proprio per dare corpo alla mia ipotesi. Il 27 aprile, dopo aver pernottato nelle 
carceri del castello, partirono in 600 per lôAustria; il 30 aprile (sempre del ó799) furono 1800, dei quali 250 
erano ufficiali di diverso rango; 27 maggio: arrivano a Gorizia 156 francesi che ripartirono il giorno seguente. 
Ancora: ce ne sono 1400 in arrivo per il 4 giugnoé. E lôelenco continua cos³ fino al 10 ottobre, quando sosta-
rono solo per una notte nelle celle gli ultimi 200 di una lunghissima trafila (lo ricordo: in totale ben 13.412). 
Ma ¯ di questi periodi un altro scenario per il quale vale la pena di fare un inciso, probabilmente chiarificatore 
della vicenda. LôAustria aveva mandato ad opporsi allôarmata napoleonica in questi ter-
ritori, un esercito - comandato dal generalissimo Suvarow - composto da fanti e da otto-
cento cosacchi a cavallo. Questi ultimi avevano digerito malissimo lôobbligatoriet¨ di 
tale missione, furiosi di dover abbandonare le loro terre. Dunque, allorquando incontra-
vano i nemici, anche non necessariamente in battaglia, li trucidavano. Allertati da queste 
certezze, il 17 giugno, cento ufficiali francesi con 200 soldati chiesero ed ottennero di 
rifugiarsi a Cormons, che non era nella ñdirettriceò, in zona dôoperazioni, del passaggio 
dei cosiddetti ñmoscovitiò. Questi, richiamati con urgenza in patria, passarono per Gori-
zia il giorno 19 e poi successivamente, a gruppi, il 22, 24 e 25 giugno, proseguendo il 
loro viaggio di ritorno anche grazie al comportamento caritatevole dei goriziani, senza 
incontrare i prigionieri francesi. Prendendo per buona questa ipotesi, si potrebbe consi-
derare anche un altro scenario: le parecchie migliaia di persone di cui stiamo parlando, 
venivano dai campi di una terribile battaglia (feriti che potevano aggravarsi e quindi 
morire?...) ed arrivavano qui dopo una marcia di centinaia di chilometri. Le eventuali 
sepolture potevano essere decise come da effettuarsi in zona non consacrata trattandosi per lo pi½ di giacobini. 
Continuiamo ancora per alcune altre date a scorrere lôelenco del Bozzi. Il 28 giugno (sempre 1799) raggiunse 
la citt¨ un nuovo contingente di prigionieri: 800 con venticinque ufficiali; ripartirono il 1.Á di luglio. Nello 
stesso giorno altro arrivo di mille persone che ripartono il 4 del mese. E cos³ di continuoé.. Eô per¸ degno di 
nota il passaggio del 21 agosto, perch® registra la presenza, nel contingente di prigionieri, di ben cento ufficia-
li e, fra costoro, sono annotati anche due generali. Ci¸, tornando al rinvenimento dei reperti, pu¸ consentirci di 
fare alcune osservazioni: la pi½ importante riguarda il ritrovamento di DUE medagliette, non di una sola. Ma 
andiamo con ordine. Il rinvenimento riguarda bottoni, chiodi di bare, uno spillo, non ci sono ovviamente tes-
suti, ed un orecchino. Cô̄  anche un piccolo gioiello che sarebbe potuto essere un gemello e da qui iniziano le 

mie domande. Eô ovvio che i ge-
melli potevano essere portati solo 
da persone altolocate. Potevano 
appartenere ad uno dei due gene-
rali citati pi½ sopra? Possibile che 
nessuno degli storici qualificati 
interpellati, presane visione, non 
sia stato in grado di riconoscere 
almeno il periodo di manifattura? 
Questa sarebbe una prova decisi-
va. Dobbiamo per forza attendere 
il responso da Lecce? 
Veniamo adesso alle medagliette, 
che, posso confermarlo, sono due. 
Una ¯ stata nominata in vari arti-
coli di stampa; dellôaltra non si ¯ 
detto nulla. Una medaglietta mi-
sura cm. 1,30 x 1,80, lôaltra me-
daglia ¯ in bronzo o piombo ed ¯ 
di queste dimensioni: cm. 2,30 x 
3,00. La prima, di forma ovale, 
citata come ñdevozionaleò, ̄ re-
cante le effigi di San Luigi e di 
San Francesco Saverio; non ¯ di 
serie ma pu¸ essere stata coniata 

su ordinazione ed appositamente per qualche ricorrenza. Anche su questo preciso aspetto: come ¯ possibile 
che non ci siano studiosi edotti sullôargomento? La seconda (medaglia) fa pensare a quella coniata apposita-

mente da un orafo locale, su ordinazione della parrocchia di San Rocco, con la scritta ñSancte Ro- 
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Il cantiere di scavo, ai piedi delle mura del castello di Gorizia, dove sono stati 

trovati più di quaranta scheletri.  

La medaglietta òde- 

vozionaleó,  recante 

lõeffige di San Luigi.  
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che contra Pestem ora Pro Nobisò (ne ho parlato a pag. 63 del libro ñGorizia ed i Callegariò). Lôusura del tem-
po lôha resa pressoch® illeggibile. Questo logicamente cozzerebbe, anche per il ritrovamento di un neonato, 
contro lôipotesi da me sollevata del passaggio di migliaia di prigionieri, testimoniando al contrario che potreb-
be trattarsi di un periodo di poco successivo alla terribile peste del 1682 tanto ben decritta dal Marussig e della 
quale io ho riportato alcuni fatti (pagg. 62-65), sempre nel libro appena citato. 
Nel frattempo non ci resta che attendere con trepidazione il responso tecnico sperando di rispondere almeno a 
qualcuna delle domande. Le incognite infatti che ancora permangono su questa nostra ex illustre citt¨, ci han-
no dato ulteriore impulso dal novembre del 2019 per pensare che, probabilmente, la sua storia ¯ molto da rive-
dere, a cominciare dallo ñScrigno di SantôIlarioò, cimitero e manufatto ottagonale. 
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I lavori di scavo sono stati fin dallõinizio soggetti a sorve-

glianza archeologica, affidata dal Comune di Gorizia  

allõImpresa Arxe s.n.c., sotto la direzione scientifica 

della lõarcheologa Paola Ventura per la Soprintendenza 

Archeologia, belle arti e paesaggio del Friuli Venezia 

Giulia e lõarcheologa Luciana Mandruzzato per lõImpre-

sa Arxe.  

A Gorizia cõ¯ un mistero che appassiona cittadini, isti-

tuzioni e storici: quello degli oltre 40 scheletri ritrova-

ti casualmente sul lato Ovest delle mura del castello 

medievale, in via Franconia, sede del museo del me-

dioevo goriziano. Le ossa sono emerse durante gli 

scavi per lõimpianto di risalita che collegher¨ il centro 

urbano al maniero.    
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Ricorre un anno dalla scomparsa di 
Fabio Forti: uno sguardo al suo lascito 
di Rino Semeraro 

Un anno fa, il 14 settembre 2019, come tutti ricordiamo Fabio Forti ci lasciava. 
Lasciava, a tutti noi, un esempio di vita operosa e di impegno costante e qualificato, ai 
massimi livelli, nella speleologia. Come tutti noi ci aspettavamo, sono state molte le 
espressioni di stima nei suoi confronti e numerosi gli articoli a lui dedicati, comparsi su 
varie riviste a livello locale e nazionale, che hanno parlato diffusamente del contributo 
che diede alla speleologia. 
Ora, a un anno, forse ¯ il caso di trarre alcune considerazioni, che poi considerazioni non 
sono ma insegnamenti. Insegnamenti, dunque, che potrebbero andar a beneficio di quel-
le nuove generazioni di speleologi che ï come io, vi sarete accorti, insisto a dire ï deb-
bono (escludiamo il condizionale!) necessariamente prendere il testimone, come in una 
corsa, e portarlo avanti. Qui la riflessione, basata sullôobiettivit¨ dei fatti, môinduce a 
parlare chiaro, perch® non ¯ con i giri di parole e lôedulcorazione delle mancanze che la 
speleologia di casa nostra possa progredire. Perch® se vogliamo ricordare lôopera di Fa-
bio Forti essa ci conduce a una sua incidenza, piuttosto profonda nella speleologia regio-
nale, pi½ che in quella nazionale o internazionale; ma ï direi ï erano altri tempi e il tes-
suto della speleologia era diverso. Come gi¨ scrissi, per Fabio Forti furono gli anni dai 
Cinquanta agli Ottanta quelli della sua maggior attivit¨ e produzione scientifica o effica-
cia nel ñsistema speleologiaò, e in ambito soprattutto triestino-regionale; anni in cui egli 
influ³ moltissimo sullôambiente speleologico locale contribuendo a fargli acquisire una 
notoriet¨ e una valenza entrambe di rilievo, sulla scia di speleologi ï come Boegan e 
Maucci (per intenderci) ï i quali prima di lui erano riusciti a portare la nostra speleolo-
gia ben oltre i nostri limitati confini. 
Questa riflessione, personalmente, credo possa interessare proprio perch® nella nostra 
regione si stanno delineando, molto pi½ velocemente di quanto potrebbe sembrare, nuovi 
assetti che potranno causare una rivisitazione o un diverso dimensionamento della spe-
leologia del Friuli Venezia Giulia. Detto per inciso, molti sono gli speleologi, o i gruppi 
speleologici, che in vista di tali nuovi assetti palesano pi½ o meno velatamente dei timori 
per il futuro, ma sbagliano proprio perch® ñ̄ò il futuro. Tali assetti sono bipolari. Da un 
lato assistiamo a una marcata flessione del prodotto della nostra speleologia: riduzione 
di praticanti, basso sforzo nella qualificazione, limitata generazione di asset scientifico 
con emergenza di liabilities che penalizzano la progettualit¨ del ñsistema speleologiaò, 
dallôaltro lato cô̄  una imminente (da alcuni di noi ï troppo pochi per¸! ï fortemente au-
spicata) rigenerazione del sistema di sostegno e sviluppo della speleologia da parte 
dellôamministrazione regionale incardinandolo alla reintroduzione degli accrediti 
(punteggi) sullôattivit¨ catasto (metri di grotte nuove o vecchie, revisionate, rilevate) e 
allôavviamento di bandi dei cosiddetti progetti mirati. Ci¸ significa che, per la speleolo-
gia regionale, ci saranno meno ñalibiò, e per alibi sottintendo che (finalmente!), per con-
verso, saranno premiate le attivit¨ ñdi sostanzaò cio¯ quelle di merito. 
Rivisitando razionalmente oltre che emotivamente lôopera di Fabio Forti (non scordi, il 
lettore, che ebbi con lui un rapporto di personale amicizia e di scambio intellettuale e 
scientifico durato decenni), posso affermare come egli, da protagonista della speleologia 
(ecco, tra altre, questa definizione mi sembra pure calzante) avesse chiara la progettuali-
t¨ delle azioni che intraprendeva. Limitandomi al solo campo della speleologia di ricer-
ca, Forti ben sapeva che gli studi si ideano, si cercano poi i mezzi per avviarli, si debbo-
no realizzare e, infine, pubblicare, chiudendo cos³ il ciclo. Nei diversi studi che assieme 
realizzammo (alla Grotta di Padriciano, allôAbisso di Trebiciano, sulla neotettonica in 
grotta, sugli aspetti dissolutivi dei pozzi, sul potenziale ed energia carsogenetici, sullôa-
rea della prevista Zona Franca Industriale sul Carso, sulla Catena Carnica, sulla prima 
cartografia geomorfologica del Carso, sui rapporti fra sedimentazione e speleogenesi, 
sulla Cava Faccanoni, etc. é solo elencando quelli pubblicati, e la lista si allungherebbe  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  5 8  A N N O  I X ñ N ° 1 0  

 

citando quelli inediti, dal carsismo zona di Gropada al paleocarsismo del Monte dei Pini e molti altri), posso 
affermare come egli seguisse rigorosamente il metodo e i modi, classici e consolidati, di condurre la ricerca 
guardando allôobiettivo: la pubblicazione dei risultati. Se lôamico Fabio non fu il mio Maestro (giacch® lo fu 
un decennio prima il prof. Walter Maucci) fu per¸ colui che, nel suo massimo apogeo di ricercatore, ebbe per 
me un rapporto di strettissima collegialit¨ e mi insegno ñil metodoò; e in questo senso gli sono sinceramente 
riconoscente.  
Un tanto andava specificato poich® porta, direttamente, alla riflessione del paragrafo precedente. Nel senso 
che la capacit¨ a identificare e valutare le azioni proficue per produrre speleologia qualificata (é e non re-
stringo solo alla speleologia di ricerca ma estendo a quella esplorativa e di documentazione), tra gli speleologi 
della nostra regione oggi si ¯ abbassata. Il risultato ¯ (sotto gli occhi di tutti, e qui valgono i numeri come in 
altri articoli ho dimostrato) che la speleologia del Friuli Venezia Giulia non ¯ pi½ allôavanguardia. E non si 
tratta di una sciocca ñsfidaò, al contrario, qui si tratta, almeno, di mantenere ci¸ che da noi viene prodotto su 
posizioni dôinteresse nazionale-internazionale, che poi in altre parole significa realizzare speleologia di livello 
a fronte di una attivit¨ diffusa sul territorio, bene o male (anzi, solo bene) sostenuta economicamente dallôam-
ministrazione regionale e che perci¸ deve/dovrebbe sfornare un, appunto, ñprodottoò in linea con altri in ambi-
to nazionale-internazionale e collocarsi in quel range di fascia medio-alta. Valori quantificabili ï come a suo 
tempo scrissi ï giacch® son proprio articoli, papers, note brevi, abstract e power-point, con il relativo impact 
factor dove previsto e la qualit¨ della rivista e dellôevento, a determinarli. Non dunque chiacchiere.   
Sempre riferendomi a Fabio Forti, che ricordo e qui ricordiamo, va detto che negli anni del suo massimo im-
pegno (ormai decenni fa, non scordiamo) egli 
realizz¸ e pubblic¸ una lunga serie di ricer-
che che andavano dalla speleologia al carsi-
smo s.l. fino alla geologia, dal Carso alle Alpi 
Orientali, portando questi risultati sulle prin-
cipali riviste nazionali e internazionali dellôe-
poca. Questa fu la valenza del suo operare, 
contribuendo con la sua capacit¨ contempora-
neamente alla crescita della Commissione 
Grotte ñE. Boeganò, cui afferiva, e a quella 
della speleologia italiana. Nel suo ambito fu 
anche un innovatore. Va ricordato come a 
cavallo degli anni Sessanta/Settanta il filone 
di ricerca che egli lanci¸ (intuendone le note-
voli possibilit¨ dôindagine) sui rapporti fra 
caratteristiche litologico-strutturali e carsi-
smo era ancora quasi totalmente inesplorato. 
Rammento che solo la Marjorie Sweeting, 
geografa e eminente carsologa dellôUniversi-
t¨ di Oxford, e pochissimi altri come Smith, 
Mead e Gams, avevano intrapreso un percor-
so simile, ma Forti, forse, in questo specifico 
filone di ricerca fu colui che and¸ maggior-
mente a fondo aprendo scenari che prima era-
no stati, realmente, scarsamente considerati 
se non ignorati. 
Rimanendo nella specificit¨ del nostro terri-
torio, la speleologia del Friuli Venezia Giulia 
¯ molto debitrice a Fabio Forti e, proprio in questa sua fase attuale che non si prospetta semplice per la contra-
zione avvenuta, dovrebbe prenderne insegnamento. Oggi, la speleologia (in ambito internazionale, in quanto ¯ 
quella con cui dobbiamo confrontarci) ¯ profondamente cambiata rispetto allôormai storico periodo citato, di-
rei anzi che ¯ quasi totalmente diversa giacch® le possibilit¨ di esplorazione e ricerca si sono enormemente 
espanse. Fabio Forti, con il suo ingegno, cultura scientifica e capacit¨, nonch® profondamente radicato proprio 
allôinterno del tessuto speleologico, fu capace di dare ñuna svoltaò; oggi le svolte non sono pi½ appannaggio 
del singolo bens³ di team, i quali, attraverso la compenetrazione di competenze specifiche in un sistema multi-
livello, possono rappresentare le sole forze capaci di stare al passo con i tempi. 
 

____ * * * ____ 
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Convegno sul catasto grotte a Trieste, 1996, da destra: Fabio For-

ti (seguono Roberto Damiani, Sergio Coloni e Franco Gherbaz) 

impegnato sul fronte òistituzionaleó dove immancabilmente elar-

gì esperienza rappresentando degnamente la speleologia. Il tempo 

è passato, i primi tre di questi uomini, attivissimi a Trieste nella 

politica, nella cultura e nella speleologia, purtroppo non sono più 

fra di noi; io, che li conobbi tutti, sento che le òtemps perduó ð 

come scrisse Proust ð non ¯ solo ricordo, la sua òrechercheó, giac-

ché per me rappresenta sì ciò che siamo stati ma pure ciò che ci 

sostiene per disegnare il futuro (foto: cortesia dellõarchivio multi-

mediale della Commissione Grotte òE. Boeganó tramite gli amici 

Pino Guidi e Gianni Scrigna).  
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Se ne è andato Mario Schiavato, 

poeta della montagna e delle grotte 

vaporose del Kronio 
di Pino Guidi 

Alla fine di settembre ¯ morto, dopo una lunga vita dedicata alla montagna, Mario 
Schiavato, scrittore e poeta della comunit¨ italiana di Fiume. 
Era nato a Quinto di Treviso, primo di otto fratelli, in una famiglia di contadini il 31 
maggio 1931. Nel 1942 il padre, perduto il lavoro, si trasferisce con tutta la famiglia in 
Istria, dapprima a Pola e quindi a Dignano ove trova impiego come mugnaio. Nel 1948 
la famiglia ritorna in Italia ma Mario, che nel frattempo a Pola ha frequentato le scuole e 
un corso per tipografo, rimane in Jugoslavia trasferendosi a Fiume ove rimarr¨ sino alla 
morte. In questa citt¨ trova lavoro dapprima come correttore di bozze e quindi come li-
notipista presso la Casa Editrice EDIT, collaborando con le riviste della stessa: il quoti-
diano La Voce del popolo, il settimanale ñPanoramaò e il giornale per ragazzi ñIl Pionie-
reò. Aveva avuto lôopportunit¨ di passare di livello diventando giornalista, ma aveva 
preferito continuare a lavorare come linotipista, facendo spesso i doppi turni (quindi con 
un raddoppio dello stipendio). Utilizzava i due mesi di licenza, previsti per il lavoro 
malsano che faceva, per dedicarsi alle montagne: dopo aver salito tutte quelle della Ju-
goslavia e del triveneto inizi¸ a dedicarsi di quelle di un mondo pi½ lontano: Ande, Pata-
gonia, Medio Oriente, Caucaso, Nepal, Tibet, Oceania; gli mancava lôAustralia, ma ï 
come ha ricordato in unôintervista rilasciata una decina di anni or sono ï con il prezzo 
del viaggio sino laggi½ ne faceva due in Sud America. Nel 1982 ¯ posto in quiescenza 
ma nel 1986 lo troviamo nelle Alpi Gilie quale gestore del rifugio Nordio: vi rimarr¨ per 
una decina dôanni e successivamente trover¨ impiego come cuoco al rifugio Peller nel 
gruppo del Brenta. 
La collaborazione di Schiavato con le riviste della Comunit¨ Italiana di Fiume si era via 
via allargata con una produzione letteraria di tutto rispetto: nel 1951 pubblica il suo pri-
mo racconto (Il mio quadro), lôanno seguente il suo primo libro (I ragazzi del porto). Dal 
1955 inizia pure a col-
laborare con giornali e 
riviste italiane. 
Alla fine della sua vita 
di scrittore ï in cui 
ampio spazio trova la 
produzione dedicata 
alla letteratura per ra-
gazzi - la sua vasta 
attivit¨ si pu¸ conden-
sare in oltre 500 rac-
conti, pi½ di 600 no-
velle, sei raccolte di 
poesie, commedie e 
molti libri. Produzione che gli ha procurato moltissimi riconoscimenti e premi. Ĉ entrato 
nel mondo delle grotte nel 1978 partecipando alla sesta spedizione della Commissione 
Grotte ñE. Boeganò alle Stufe di San Calogero di Sciacca. La sua trasferta in Sicilia sar¨ 
replicata lôanno seguente con la partecipazione alla settima spedizione, con le esplora-
zioni nella Grotta Cucchiara che porteranno alla scoperta del Pozzo Trieste. 
Mezza dozzina dei suoi scritti riportano relazioni e impressioni sullôesperienza fatta nel-
le grotte vaporose siciliane. Di questa, ampia cronaca viene data sul settimanale fiumano 
Panorama (1978: Discesa allôinferno nelle grotte del Kronio seguito da Le sei spedizioni  
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Tratto da: Panorama, anno LX - n,10 maggio 2012.  
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fino al Pozzo Trieste; 1979: La discesa al Pozzo Trieste, sfiorata la tragedia). 
Penso che il modo migliore di ricordare questo amico, che ha serenamente concluso il suo percorso terreno, ¯ 
riproponendo una sua poesia pubblicata nel 1984 sul numero 14 di Progressione: 
 

 
 

Microbi e Dei  

 

Microbi e Dei.  
Sullõorlo dellõorrido 
Intessiamo vicende  
Dõimmane fatica. 

 
Microbi e Dei.  

Strappiamo, a vergini anfratti,  
Lõansimare segreto 
Di perduti millenni.  

 
Esaltandoci,  

Lasciamo negli antri,  
Le paure più intime  
Dei nostri pensieri.  

 
Siamo microbi e Dei.  
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